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Il film I cento passi mi ha fornito l’ispirazione fondamentale per scrivere sulla mafia o 
piuttosto sulla lotta contro la mafia. La decisione di Peppino Impastato, di reagire contro 
la mafia nonostante appartenesse ad una famiglia mafiosa, mi ha impressionato 
profondamente e così ho deciso di confrontarmi di più con questo tema.  
Durante le mie prime ricerche ho conosciuto anche l’impegno di Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino. Così inizialmente volevo scrivere su loro due (o meglio su loro tre), per 
paragonare le vie che hanno scelto per lottare contro la mafia: la via politica e la via 
giuridica. Approfondendo sempre di più la materia, sono venuta a sapere della educazione 
alla legalità che ha – essendo io insegnante – suscitato da subito la mia attenzione. Così ho 
deciso di dare la massima importanza della mia tesi su questo tema.  
 
Visto che sul tema della educazione alla legalità e su Peppino Impastato non vi sono 
abbastanza materiali che si possano comprare in libreria, ho deciso di iniziare la ricerca 
per la tesi sul posto, perciò sono andata a Palermo. Nel capoluogo della Sicilia ho visitato i 
luoghi delle stragi (la strage di Capaci e la strage di Via d’Amelio) e il Palazzo di 
Giustizia dove Falcone ha svolto il suo importantissimo lavoro. Inoltre sono stata ricevuta 
sia dalla Fondazione Giovanni e Francesca Falcone che dal Centro Siciliano di 
Documentazione Giuseppe Impastato. In più ho parlato con della gente per strada o altri 
Siciliani che ho conosciuto. 
Oltre a ciò ho cercato di mettermi in contatto con varie associazioni, lettori e 
professori che si impegnano alla educazione alla legalità. Ma purtroppo non ho mai avuto 
risposte. Sembra che l’educazione alla legalità sia ancora agli anizi. Ci sono alcuni siti 
internet, come per esempio quello del Comune di Modena o ovviamente della Fondazione 
Giovanni e Francesca Falcone che offrono diversi materiali per le scuole. Inoltre ci sono 
diversi, ma comunque pochi libri che si occupano dell’educazione alla legalità, infatti ho 




La mia tesi Con coraggio contro la mafia si divide quindi in tre parti: La mafia, 
Giovanni Falcone e L’impegno di oggi.  
Nel capitolo sulla mafia voglio dare un’idea di come si sia sviluppata, come è 
organizzata e su alcune particolarità, come per esempio il linguaggio e le manovre. Non 
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me la sento di dire però che sarà una ricerca profonda. Come ha detto Graziella di Blasi 
“noi sappiamo poco sulla mafia. Per studiare, per capire quello che accade in un momento, 
ci vogliono anni di ricerche.”1 Mi limiterò allora, in considerazione della dimensione di 
una tesi in generale e del tema principale di essa, a dare appunto soltanto una visione 
generale della mafia. Inoltre voglio far notare che sulla mafia sono stati scritti tantissimi 
libri, saggi, ricerche. Io ho cercato di usare in prima linea gli spunti di Giovanni Falcone, 
visto che lui conosceva sicuramente meglio di tutti l’organizzazione almeno dall’esterno. 
Nella seconda parte voglio dare l’esempio di una persona nota che si è impegnanta 
nella lotta contro la mafia e la scelta tra Giovanni Falcone e Giuseppe Impastato era più 
che difficile. La scelta di scrivere su Giovanni Falcone è stata influenzata da due motivi: 1. 
su Peppino Impastato non si trova molto materiale secondario. Lui stesso ha scritto tanti 
libri, ma su di lui non esiste ancora tanto, al contrario di Giovanni Falcone. 2. la 
Fondazione Giovanni e Francesca Falcone rispetto al Centro Siciliano di Documentazione 
Giuseppe Impastato si impegna di più alla educazione alla legalità. Il Centro Siciliano di 
Documentazione Giuseppe Impastato pubblica e organizza più su livello intellettuale, si 
rivolge ad un altro pubblico. Penso che la Fondazione Giovanni e Francesca Falcone abbia 
anche il “vantaggio” del fatto che la presidentessa Maria Falcone è professoressa e quindi 
ha un legame più intenso con l’educazione. Così allora ho scelto il giudice Giovanni 
Falcone come esempio di uno che ha dedicato la sua vita alla lotta contro la mafia. Oltre ai 
dati biografici verrà data anche una visione sul suo carattere e soprattutto sul suo lavoro. 
Lo scopo principale è rappresentato poi dalla terza parte, quella della educazione alla 
legalità. Oltre alla citazione dei dati ufficiali come per esempio la Circolare Ministeriale 
del Ministero Pubblica Istruzione, n. 302, viene data all’inizio una visione generale di che 
cosa sia la educazione alla legalità e a che serve. In seguito verranno forniti alcuni esempi 
di come si possa svolgere la educazione alla legalità nelle diverse scuole, partendo dalla 
scuola elementare fino alle superiori. Come ho già fatto notare è la Fondazione Giovanni e 
Francesca Falcone che lavora molto in questo ambito, perciò entrerò maggiormente in 
alcuni particolari del loro impegno. I testimoni della loro epoca e l’iniziativa della 
Giornata della memoria e dell’impegno così come un elenco di alcune associazioni e 
fondazioni che si impegnano nella lotta contro la mafia completano la terza parte della 
tesi. 
 
                                                 
1 Ebano 2005, p. 69. 
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Per concludere vorrei ringraziare la Fondazione Giovanni e Francesca Falcone e il 
dottor Brusa per avermi aiutato con del materiale che altrimenti non avrei avuto a 
disposizione. Anche Liliana Plantamura direttrice della biblioteca dell’Università di Bari 
mi ha aiutato a ottenere dei libri, dei brani e dei saggi che si sono rivelati più che utili per 
il mio lavoro. 
Vorrei ringraziare inoltre mio marito Pierluigi Lavermicocca che è sempre stato un 
grande sostegno fin dall’inizio. Grazie anche ai miei genitori, che mi hanno educato ad 
essere autonoma, a sviluppare una consapevolezza per le mie azioni e che mi hanno 
insegnanto valori etici, valori di solidarietà, libertà e dignità.  
Ringrazio inoltre tutti che mi sono stati vicini e che mi hanno ispirato, dai miei più cari 
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2.1. La Mafia: dagli origini ai giorni nostri 
 
L’evoluzione del fenomeno mafioso comincia già durante il processo dal feudalesimo 
al capitalismo in Italia, quindi dal XVI al XIX secolo, nel quale si parla appunto di 
fenomeni premafiosi. In seguito questa evoluzione entra in una fase agraria che si svolge 
attorno gli anni 50 dell’Ottocento fino alla metà del Novecento. La mafia si sviluppa 
nell’ambito del capitalismo agrario e della formazione nazionale2. Si tratta di un termine 
polisemico, che si “riferisce a fatti differenti a seconda dei contesti, delle circostanze, delle 
intenzioni e dell’interesse di chi lo usa.”3  
 
Il teorico Pitrè afferma che il termine mafioso (mafiusu) attorno a 1860 veniva 
abitualmente usato per descrivere un uomo coraggioso e che il termine esisteva anche nel 
modo femminile (maffiusedda), rivolgendosi ad una ragazza bella e fiera.4 Questo 
significato positivo si è perso però in pochi anni e ha assunto il significato negativo che 
corrisponde a quello di oggi. 
È nel 1862 che si parla per la prima volta di mafiosi in una commedia popolare, 
nominando così dei prigionieri e indicando un’associazione con statuti e regole. In seguito 
la parola mafia viene usata tre anni dopo anche a livello burocratico per indicare forme di 
abusi e violenze. Secondo Franchetti e Sonnino, che hanno redatto un’analisi sulla società 
siciliana, la mafia è l’espressione dei rapporti di potere fra le classi. La mafia dunque è 
stata vista “come specchio della società tradizionale, con un’attenzione ai fattori politici, 
economici o [...] a quelli socio-culturali; come impresa o tipo di industria criminale; come 
organizzazione segreta; [...] come anti-Stato.”5 
 
Il questore di Palermo, Ermanno Sangiorgi, pubblica dal 1898 al 1900 una serie di 
rapporti in cui si parla di “’associazioni di malfattori’ che hanno regole precise e 
formalizzate, operano nei quartieri di Palermo e nei paesi della provincia, sono rette da 
capi, hanno una struttura di coordinamento e sono sottoposte al comando di un ‘capo 
supremo’"6 
 
                                                 
2 cfr. Fiandaca/Costantino 1994, p. 309. 
3 Lupo 2004, p. 11. 
4 cfr. ibid., p. 17. 
5 ibid., p. 18. 
6 http://centroimpastato.it/tesauro/storia.htm, 19.10.2008, 21:34 
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Fin dal principio quindi la mafia si sviluppa come una organizzazione che assume 
ruoli pubblici, che in altri paesi sono di competenza dello stato, ruoli che altrove (anche 
altre zone d’Italia) vengono ricoperti dalla classe borghese imprenditoriale.7 I mafiosi 
hanno avuto sin dalle origini contatti molto forti con il potere pubblico.  
 
Con l’avvento del Fascismo la mafia ebbe forti contrasti con il regime che ovviamente 
non poteva tollerare che vi fosse un potere concorrente allo Stato. In questi anni furono 
fatti, con dei metodi brutali non accettabili in uno stato democratico, migliaia di arresti tra 
i quali anche molti innocenti. La lotta alla mafia fu usata anche per fini politici e di 
propaganda. Il grande errore fu quello di non intervenire dal punto di vista sociale e non 
solo da quello militare.8 Comunque da alcune ricostruzioni storiche anche il Fascismo non 
fu immune da compromessi con la mafia.  
 
La mafia sconfitta dal punto di vista militare covava comunque un suo ritorno nella 
società, il che sarebbe avvenuto già a partire dalle vicende dell’estate del 1943 in 
occasione dello sbarco in Sicilia degli alleati. Pare infatti che il Pentagono per costruire 
una testa di ponte in Sicilia sfruttò la mafia. Si sa che la CIA contattò boss mafiosi per 
ottenere un appoggio al momento dello sbarco in cambio della loro libertà. E infatti fu 
quello che avvenne ed in seguito molti boss mafiosi furono liberati dagli stati uniti e 
rispediti in Italia.9  
Contemporaneamente gli alleati affidarono a mafiosi molte cariche nel governo 
provvisorio della Sicilia e ciò diede di nuovo potere ai mafiosi. E da questo periodo, la 
mafia iniziò a organizzare la sua presenza politica e materiale su tutto il territorio. 
 
Nel Dopoguerra la società siciliana subisce profondi cambiamenti. La mafia, come è 
sua caratteristica tipica, si adegua a questa trasformazione e va a occupare i nuovi campi 
economici che avevano sostituito l’agricoltura: edilizia, amministrazione pubblica e il 
commercio. L’organizzazione criminale ormai già infiltrata in politica stringe patti con i 
partiti di spicco soprattutto la Democrazia Cristiana e i suoi leader come Giovanni Gioia, 
Salvo Lima e Vito Ciancimino. 
                                                 
7 cfr. http://scuole.monet.modena.it/ipcorni/mafia/stocn52.htm, 19.10.2008, 21:31 
8 cfr. ibid. 
9 cfr. ibid. 
 17 
Il patto è dettato soprattutto da un discorso economico in quanto il gruppo 
democristiano, primo partito nell’isola, gestisce le risorse economiche della regione 
destinate in realtà a finanziare la regione stessa (agricoltura, foreste, acquedotti, ecc.). È 
chiaro che chi gestisce queste risorse gode di un potere enorme, perché può anche 
controllare le assunzioni negli enti. “Solo per l’amministrazione regionale e per gli enti ad 
essa legati, furono assunte dall 1946 al 1963 circa 9000 persone, di cui il 92,7% per 
chiamata diretta e solo il rimanente per concorso come sarebbe stato obbligatorio.”10  
 
La vera opportunità economica per la mafia è però la crescità demografica e il 
miracolo economico degli anni Cinquanta. La popolazione cresce e questo comporta la 
necessità di costruire interi quartieri e di fare speculazioni sul suolo urbano. E grazie alle 
connessioni politiche la mafia non incontra nessuna difficoltà ad ottenere permessi. Inoltre 
se alcuni mafiosi o altri amici dei politici acquistavano terreni fino ad allora agricoli 
potevano essere sicuri che assessori corrotti avrebero ben presto trasformato quei terreni in 
luoghi edificabili con un profitto enorme. “Un rapporto di polizia degli anni Sessanta 
mostrò come tra il 1957 e il 1963, l’80% delle licenze di costruzione del comune di 
Palermo furono rilasciate a soli 5 nominativi, prestanome dei più potenti gruppi mafiosi 
della città.”11  
 
Che la mafia è stata sin dall’inizio sottovalutata e spesso addirittura negata, lo 
sottolinea la dichiarazione del 1956 della procura generale di Palermo, la quale stabilisce 
che la delinquenza mafiosa è praticamente scomparsa. L’anno dopo i delitti sono 
riguardati come consequenza di conflitti tra bande rivali e nel 1967 la procura dichiara che 
la criminalità organizzata sta lentamente scemando.12 Grazie alla sottovalutazione del 
fenomeno mafioso, essa è riuscita a crescere, allargarsi e manifestarsi sempre di più. 
 
Negli anni Settanta (1974 – 1977) si svolge “il passaggio da una mafia poco attiva in 
campo economico a una mafia sempre più aggressiva.”13 Le famiglie di Palermo dei 
quartieri di Porta Nuova, di Brancaccio e di Pagliarelli dominano la scena del 
contrabbando.  
                                                 
10 cfr. Arlacchi 1983, p. 92. 
11 cfr. ibid., p. 94. 
12 cfr. Falcone 2007, p. 103. 
13 ibid., p. 105.  
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Negli anni successivi la mafia prospera e si rinforza (anche grazie alla repressione 
quasi nulla da parte dello Stato) e si crede che vi siano mafie in diversi settori 
dell’economia. Si parla quindi di mafia edilizia, mafia dei supermercati, mafia delle 
tangenti, ecc. La verità è un’altra e cioè che è solo un’organizzazione che si occupa dei 
suddetti affari e ciò in seguito alla guerra interna di Cosa Nostra che le ha dato poi un 
carattere unitario. Questa guerra risale già agli anni Settanta quando diverse famiglie si 
sono arricchite grazie al traffico di droga. 
Iniziatore di questo traffico fu Gaetano Badalamenti, capo mafia, che aveva contatti a 
Detroit. Questo non andò giù a Salvatore (Totò) Riina e fu in pratica l’inizio della guerra. 
Riina incomminciò a tessere alleanze con altre famiglie e ciò costrinse Badalamenti ad una 
eliminazione sistematica di un certo numero di persone per lui pericolose. Tra le vittime 
illustri vi sono Francesco Madonia, Giuseppe di Cristina, Giuseppe Calderone, ecc. Dopo 
quest’ultimo omicidio la famiglia di Badalamenti decide di posarlo (vedi 2.1.3.), e lui, per 
paura di essere ucciso si dà alla latitanza. E la stessa paura che ha anche Stefano Bontate, 
alleato di Badalamenti che trascorre i suoi giorni in continua allerta. Verrà assassinato nel 
1981, dimostrando che la mafia può anche aspettare a lungo per compiere la propria 
vendetta. Da questa serie di fatti si capisce che non è il traffico di droga a provocare questa 
guerra, bensì contrasti tra le varie famiglie che si procrastinavano da tempo. La guerra si 
conclude con l’eliminazione di coloro che sono considerati nemici dei corleonesi inclusi 
gli alleati, tra i quali addirittura palermitani. Dopo questo massacro secondo le 
dichiarazioni di Buscetta, la mafia ne esce rinforzata grazie ad una struttura più compatta, 
rigida, gerarchica e clandestina.14  
 
Da tutte le spiegazioni risulta comunque che la mafia è un’associazione criminale, che 
è seria e che è perfettamente organizzata. Ma questo non è tutto.  
Spesso si parla anche di mafia vecchia e di mafia nuova e ci si chiede come mai la 
mafia, un fenomeno con radici tradizionali ha sopravvisuto alla modernizzazione. Falcone 
afferma che non c’è questa differenza, non esiste una mafia vecchia e una nuova, dato che 
la mafia non ha fatto nient’altro che stare al passo coi tempi, che c’è sempre una nuova 
mafia pronta a sostituire quella vecchia. Egli sottolinea le sue idee fornendo l’esempio che 
già negli anni Cinquanta si parlava “di ‘mafiosi senza principi’ che avevano trasformato la 
vecchia, rispettabile mafia contadina in un’organizzazione malavitosa implicata fino al 
                                                 
14 cfr. http://scuole.monet.modena.it/ipcorni/mafia/stocn52.htm, 19.10.2008, 21:31 
 19 
collo nella speculazione.”15 Tommaso Buscetta avrebbe dovuto corrispondere allora, 
secondo questo parere, ad un mafioso del nuovo stile. All’inizio degli anni Novanta 
invece, il pentito viene nominato riferendosi alla mafia vecchia. 
Quelli che usano comunque i due termini vogliono indicare che la mafia vecchia non è 
mai stata così cattiva, senza scrupoli. Ma Falcone aggiunge che la mafia vecchia, che è 
vista anche come nobile, è soltanto una leggenda. La mafia era ed è feroce, non mancano 
mai delle prove di episodi criminali, in nessun decennio. Chi si attiene ancora a questo 
pensiero, contribuisce secondo il magistrato alla disinformazione e alla non-comprensione 
del fenomeno.16 
 
Simona Dalla Chiesa, figlia del prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa che venne ucciso 
la sera del 3 settembre 1982 a Palermo, dice che “la mafia non è un’organizzazione 
criminale, ma una cultura”17 e mi sembra un’ottima descrizione, visto che nella mafia ci 
sono regole per tutto, regole che riguardono anche e soprattutto la vita sociale, come 
infatti le regole culturali riguardono la vita sociale della gente. La definerei però più una 
contro-cultura. 
Anche Falcone, rispondendo alla domanda se ci sia una doppia morale tipica della 
mafia, sottolinea che la mafiosità è in prima linea un’atteggiamento. Non esiste “la mafia 
come organizzazione illegale e la mafia come semplice modo di essere [, dato che si] può 
benissimo avere una mentalità mafiosa senza essere un criminale.”18 Così esistono gruppi 
criminali non mafiosi ma collegati ad essa, che comunque sono coordinati da uomini 
d’onore e che si occupano di contrabbando di sigarette e di traffico di droga. Ne è un 
esempio il collegamento con la criminalità napoletana, che negli anni Settanta controllava 
il traffico illegale del porto di Napoli.19  
Oltre a ciò ci sono anche i cosiddetti colletti bianchi20, che sono persone insospettabili 




                                                 
15 Falcone 2007, p. 104. 
16 cfr. ibid. 
17 Ebano 2005, p. 182. 
18 Falcone 2007, p. 80sg. 
19 cfr. ibid., p. 102. 
20 cfr. ibid., 2007, p. 116. 
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2.1.1. La mafia: la sua struttura 
 
La mafia siciliana ha una struttura molto gerarchizzata di cui la famiglia è la cellula 
base, normalmente composta da una cinquantina di uomini d’onore.  
In alto c’è il capo, che viene eletto dagli uomini d’onore. Affiancato da un vicecapo, 
sotto di loro ci sono due o tre consiglieri e più sotto ancora i capi decina che comandano i 
soldati o picciotti. I capi più importanti formano la Cupola che sta al di sopra di tutte le 
famiglie e da dove vengono prese le decisioni più importanti a cui devono poi obbedire 
tutte le cosche (gruppi di mafiosi). Il capo della Cupola è il grande capo di mafia, come 
per esempio Toto Riina. 
Alla base viene l’uomo d’onore o il soldato che ha il compito di eleggere il capo e che 
è agli ordini del capo decina. L’elezione del capo avviene con voto segreto e il risultato è 
quasi sempre all’unisono. Questo fa ben capire come la mafia sia ben strutturata e 
gerarchizzata, addirittura nella misura in cui le stesse province rispondono ad un preciso 
ordine: i capi di una provincia (per esempio Catania, Agrigento) eleggono il capo di tutta 
la provincia, detto rappresentante provinciale. A Palermo invece viene eletto un capo 
mandamento che è una specie di capo zona, che è contemporanemente membro della 
Commissione o Cupola provinciale. La Cupola Provinciale a sua volta elegge un 
rappresentante per la Cupola regionale (Regione) che è composta da tutti i responsabili 
delle province. La Regione si comporta come un vero e proprio ente politico, votando 
leggi e decreti e risolvendo i vari conflitti tra le province.21 
 
La scelta di entrare e di far parte della mafia è una scelta determinata e irreversibile, ci 
si esce solo con la morte (“si entra in Cosa Nostra col sangue e se ne esce solo col 
sangue”22). I candidati che vogliono entrare nell’organizzazione devono essere maschili, 
devono saper uccidere e non devono avere nessun parente che lavora come poliziotto, 
magistrato e posizioni simili. Meglio ancora se hanno legami di parentela con uomini 
d’onore. 
 
Per diventare un membro della mafia, il candidato deve partecipare ad una ceremonia 
di iniziazione, alla quale devono essere presenti anche dei rappresentanti della famiglia e 
                                                 
21 cfr. Falcone 2007, p. 100 sgg. 
22 ibid., p. 98. 
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degli altri semplici uomini d’onore. Dopo essere stato combinato (vedi 2.1.3.), al futuro 
uomo d’onore vengono rivelati i segreti della mafia, le norme che regolano 
l’organizzazione e gli obblighi che essa richiede. La quantità delle conoscenze rivelate si 
misura però dal grado che l’uomo d’onore riveste nell’organizzazione. Questo grado 
indica non soltanto le conoscenze di fatti ma anche la possibilità di sapere con chi delle 
altre famiglie si può entrare in contatto. 
Durante l’iniziazione il futuro mafioso deve affermare più volte la sua volontà di 
entrare nell’organizzazione. Dopo aver pronunciato le parole “Quest’uomo è la stessa 
cosa”23, il candidato è un membro della Cosa Nostra e si può scegliere un padrino tra gli 
uomini d’onore che sono presenti. Ai nuovi venuti viene poi chiesto con quale mano 
sparano, per far uscire dall’indice di questa mano una goccia di sangue. Con questa goccia 
si imbratta di seguito una immagine sacra, nella maggiorparte dei casi quella 
dell’Annunziata, che è vista dai mafiosi come la loro Santa patrona. Poi si dà fuoco 
all’immagine e mentre brucia, il nuovo mafioso deve farla passare da una mano all’altra, 
cercando sempre di non spegnerla, deve “giurare solennemente di non tradire mai le regole 
di Cosa Nostra, meritando in caso contrario di bruciare come l’immagine.”24 
 
Dopo il giuramento il nuovo membro è allora affiliato e il rappresentante della nuova 
famiglia gli spiega i livelli gerarchici della famiglia, della corrispondente provincia e 
dell’organizzazione nel suo insieme. Al neofita viene indicato il suo capo decina che è alla 
testa di almeno dieci uomini d’onore. 
L’affiliazione può avere piccole varianti nelle varie province, come nei casi di 
urgenza, dove la ceremonia si può accorciare ed è sufficiente solo la presenza di tre 









                                                 
23 Falcone 2007, p. 98. 
24 ibid., p. 98. 
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2.1.2. La mafia: le sue regole e alcune caratteristiche 
 
Come già denominato prima, esistono tante regole che stabiliscono e condizionano la 
vita dei mafiosi e che conservano la loro identità in ogni situazione. Vorrei elencare qui di 
seguito alcune di queste regole per dare un’idea su come si manifesti la cultura della 
appartenenza e la fedeltà a valori fondamentali.  
 
La omertà è la più grande qualità dell’uomo d’onore. Essa sta per “essere per 
eccellenza uomo, che virilmente risponde da sé alle offese senza ricorrere alla giustizia 
statale.”25  
Questa regola è conessa strettamente con quella della consegna del silenzio: nun lu 
sacciu (non lo so). Ogni mafioso è tenuto a non svelare ad altri la sua appartenenza alla 
mafia o per lo meno i segreti dell’ organizzazione. La consegna del silenzio assicura che la 
mafia resti impermeabile alle indagini giudiziarie. 
In questo contesto Falcone racconta del pentito Antonino Calderone, il nipote di un 
importante capomafia di Catania. Prima di essere stato combinato (vedi giù), non sapeva 
niente delle manovre criminali dello zio. Visitandolo all’ospedale, egli voleva mettere in 
guardia il nipote dall’entrare nell’organizzazione, ma visto che la regola gli impediva di 
parlare in modo chiaro con Antonino, gli fece una parabola: “Vedi quella rosa sul 
davanzale della finestra? È bella, molto bella, ma se la prendi, ti punge.”26 Falcone traduce 
questa parabola nel senso che il capomafia voleva far capire al nipote che ci doveva 
riflettere bene prima di diventare un uomo d’onore. 
Quindi neanche tra i familiari si puó parlare dell’organizzazione finché non ne fanno 
parte anche loro. 
 
Se invece gli uomini d’onore stanno parlando tra di loro sono costretti a dire sempre la 
verità. Chi invece ha mentito viene chiamato tragediaturi e subisce severe sanzioni che 
vanno dalla espulsione alla morte. La verità è vitale per l’organizzazione, senza questa 
essa non potrebbe sopravvivere. 
Che questa regola viene rispettata tantissimo ne ha avuto prova anche Falcone. 
Durante dei colloqui con Francesco Marino Mannoia, esso gli diceva che quando non 
                                                 
25 Lupo 2004, p. 17. 
26 Falcone 2007, p. 75. 
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racconta più di una cosa è perché non se ne poteva ricordare. Questa dichiarazione, il 
magistrato la spiega con il fatto che il mafioso piuttosto che mentire, non dice più niente. 
“I mafiosi possono incorrere in piccole inesattezze, indulgere e dire menzogne trascurabili, 
ma non fanno mai affermazioni disonorevoli.”27 
Certamente ci sono anche pentiti che mentono, ma secondo Falcone lo si può capire 
anche tramite le regole della mafia. Il magistrato fa l’esempio di un malavitoso della 
provincia di Catania, che aveva già collaborato con le forze statali per altri delitti. Costui 
aveva dichiarato di essere informato dell’omicidio del presidente della Regione Siciliana, 
Piersanti Mattarella. Durante il colloquio con Falcone, il catanese racconta di aver ricevuto 
l’incarico di portare a Palermo le armi che dovevano essere utilizzate per l’omicidio. 
Falcone ha capito subito che il mafioso non raccontava la verità, dal momento che la 
mafia, essendo un’organizzazione talmente grande ed equipaggiata così bene, non aveva 
per niente bisogno di portare armi da fuori Palermo. Inoltre non è pensabile che “un 
omicidio ‘eccellente’, deciso al più alto livello della Comissione, venga affidato ad altri 
piuttosto che non a uomini dell’organizzazione di provata fede, i quali avrebbero dovuto 
preventivamente informare solo i capi del territorio in cui l’azione si sarebbe svolta.”28 
 
Obbedire ad ogni ordine, senza chiedere niente, senza ammettere nessuna incertezza e 
nessun senso di compassione. Chi non obbedisce è un uomo morto.29 
Se un uomo d’onore deve commettere un’omicidio, può scegliere lui stesso il metodo, 
almeno per quanto riguarda la maggior parte di essi. L’importante è però che prima 
dell’attacco si faccia uno studio approfondito e serio. L’unica regola di cui bisogna tener 
conto è dunque di scegliere il metodo che fa meno rumore, perciò viene quasi sempre 
scelto quello della lupara bianca (vedi 2.1.3.). Eccezioni sono per esempio le stragi, in cui 
gli uomini d’onore avevano un’ordine ben preciso su come uccidere e in questi casi il 
metodo usato era ben altro che il meno rumoroso, ma in compenso piú spettacolare. Ma 
ovviamente la mafia in quei casi aveva anche altri obbiettivi. 
 
La dignità è un altro valore fondamentale, che dovrebbe distinguere un’uomo d’onore 
dagli altri. Se un mafioso finisce per esempio in carcere e, non sopportando questa 
                                                 
27 Falcone 2007, p. 59. 
28 ibid., p. 69. 
29 cfr. ibid., p. 30. 
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situazione, tenta di suicidarsi verrà posato, perché ha mostrato che non riesce ad 
sopportare un momento difficile, il che significa che c’è una mancanza di sicurezza. 
Essere ucciso dalla mafia essendo stato un uomo d’onore può portare a grande 
prestigio, perciò i familiari dell’assassinato possono essere fieri di lui. Anche chi ha ucciso 
ricava da questo atto prestigio. 
Dopo che un mafioso è stato ucciso da un’altra famiglia, la sua famiglia penserà alla 
vendetta. Buscetta per esempio si è trovato di fronte al mafioso Giuseppe Sirchia, 
l’assassino del suo amico Bernardo Diana, nella stessa cella del carcere. Hanno dovuto 
dividere questa cella per tre anni e in tutti e tre gli anni, Buscetta non ha mai manifestato 
nei suoi confronti alcun risentimento. A Buscetta bastava la certezza che Sirchia sarebbe 
stato punito con la vendetta non appena avrebbe lasciato il carcere.30 
 
La migrazione da una famiglia all’altra è vietata, così come non possono entrare le 
donne nella famiglia mafiosa, pur avendo un ruolo importante nella struttura. Le mogli dei 
mafiosi non vengono mai informate sullo status del marito e sulle sue manovre, ma sanno 
lo stesso tutto (o almeno quasi) rimanendo però sempre zitte. Assistono il loro marito in 
ogni situazione, anche e soprattutto quando uno di loro decide di pentirsi, come è successo 
per esempio nei casi di Calderone e di Buscetta. Nel primo caso la collaborazione tra il 
mafioso e le forze statali è stata pure iniziata dalla moglie di Calderone. C’è però anche il 
contrario, come nel caso di Vincenzo Buffa, il quale aveva già iniziato a collaborare, e il 
quale ha smesso questa collaborazione dopo aver parlato la prima volta con sua moglie.31 
Lei l’ha convinto a ritrattare le deposizioni che aveva già fatto e ha unito a sé le altre 
donne durante il maxiprocesso per protestare insieme contro i giudici e per far passare i 
loro mariti per poveri innocenti.  
 
Altre regole che non saranno discusse in modo più preciso, che influiscono però anche 
le regole già descritte, sono: 
- Non desiderare la donna di altri uomini d’onore. 
- Non sfruttare la prostituzione. 
- Non uccidere altri uomini d’onore, salvo in caso di assoluta necessità. 
- Non mettersi in contrasto con altri uomini d’onore. 
                                                 
30 cfr. Falcone 2007, p. 79. 
31 cfr. ibid., p. 86. 
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- Evitare la delazione alla polizia. 
- Dimostrare sempre un comportamento serio e corretto. 
- Non presentarsi mai ad altri uomini d’onore da soli.32 
 
La mafia (siciliana) è un’organizzazione con delle opinioni abbastanza tradizionali e 
conservatrici. Così per esempio non è visto per niente bene se un uomo ha avuto più mogli 
o se è entrato in una relazione extracongiugale, perché esso significa che non è in grado di 
autocontrollarsi, il che significa di nuovo che non è una persona di cui ci si può fidare. 
L’unica donna che per un uomo dev’essere importante è in ogni caso la madre dei suoi 
figli. Il divorzio non esiste, se un uomo ha fatto una scelta sbagliata deve comunque 
trattare sua moglie con grande rispetto e mantenere degnamente la sua famiglia. Se proprio 
ci si deve lasciar andare ad un’altra donna, allora lo si deve fare con massima discrezione, 
così che nessuno lo sappia. 
Buscetta per esempio è stato posato (vedi 2.1.3.) proprio per questo fatto: si era 
sposato tre volte, per cui non era più affidabile. Lo stesso pentito ha raccontato a Falcone 
che negli Stati Uniti gli è capitato una volta di assistere al secondo matrimonio di un suo 
amico, anche esso mafioso. A questi festeggiamenti erano presenti anche i figli del primo 
matrimonio, il che in Sicilia sarebbe del tutto impensabile.33 
Un’altra cosa che non dà sufficientemente garanzie di serietà è il gioco d’azzardo. 
Lasciandosi “andare ai divertimenti appariscenti o alle stravaganze”34, si rischia di essere 
eliminati dall’organizzazione. 
 
Falcone afferma però che malgrado tutte queste apparenze di buone maniere e del 
rispetto delle tradizioni, i mafiosi non è che fanno una vita santa, ma che certamente si 
godono i vantaggi che gli porta la loro posizione e i soldi da essa derivati. Anzi, il mafioso 
si è pure addattato al periodo del tempo e alla cultura del consumismo e alle forme 




                                                 
32 Falcone 2007, p. 98. 
33 cfr. ibid., p. 113. 
34 ibid., p. 77. 
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2.1.3. La mafia: i suoi metodi e il suo linguaggio 
 
La mafia ha un vocabolario tutto suo, e per un mafioso è molto importante saper 
decifrare e interpretare dei segni e di comportarsi in un certo modo. La comunicazione 
attraverso dei codici permette la circolazione delle notizie all’interno della organizzazione. 
Questi codici si possono nascondere sia in parole sia in un gesto.  
 
La parola mafia non viene mai pronunciata, ma si parla soltanto dalla cosa. 
Spiegazione: cose nostre, per distinguersi dalle cose degli altri. 
 
Se una persona diventa un uomo d’onore e ha partecipato alla cerimonia iniziale, allora 
è stato combinato, se invece viene cacciato dalla famiglia allora è stato posato35, che 
corrisponde alla liquidazione.  
 
La lupara bianca è una locuzione per indicare che una persona sparisce nelle mani 
della mafia, senza lasciare nessuna traccia del cadavere e neppure di sangue. La lupara 
rossa invece indica l’omicidio aperto di un avversario. Il metodo migliore è allora la 
lupara bianca, visto che si tratta di una operazione discreta che non attira l’attenzione. La 
forma preferita della lupara bianca è quella di strangolare la vittima, perché così 
l’omicidio è privo di rumore e non crea nemmeno la perdita di sangue. Una volta ucciso, il 
cadavere viene messo in un bidone di acido finché si è sciolto e poi viene scaricato in un 
canale o in un pozzo. 
 
Gambizzare: Se un negoziante si rifiuta di pagare il pizzo, spesso si usa come 
conseguenza sparargli in una gamba per farlo ripensare e pagare di nuovo. 
 
La Mattanza: di origine del linguaggio dei pescatori per descrivere la pesca brutale dei 
tonni, corrisponde oggi ad un massacro in cui ci sono tanti morti causati dalla mafia. 
 
Il pizzo: La mancia che i negozianti devono pagare alla famiglia del quartiere per 
essere “prottetti”.  
 
                                                 
35 cfr. Garlando 2004, p. 43. 
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Una grande importanza hanno gli appellativi: Se un mafioso chiama una persona 
soltanto “signore”, significa che l’interlocutore non ha diritto a nessun titolo. Una persona 
importante intorno all’organizzazione viene appunto chiamata “don” o “zio”. Ad una 
persona fuori dell’ambito della mafia viene rivolta la parola con “dottore”, “ingegnere” o 
“giudice”, sempre nel caso però che si tratti di una persona importante. 
Salvatore Contorno durante il maxi-processo si riferiva a Michele Greco sempre con 
“il signor Greco”, per esprimere il suo assoluto disprezzo nei suoi confronti36. 
Anche Falcone sapeva di questa abitudine. Quando incontrò un mafioso per la prima 
volta, il pentito lo salutò soltanto con “Signor Falcone”. Il magistrato però, conoscendo 
appunto il linguaggio dei mafiosi gli fece capire che secondo le regole mafiose aveva il 
diritto di essere chiamato ‘Signor giudice’. Il pentito si scusò e si mostrò a Falcone da quel 
punto in poi con un’altro atteggiamento. Sempre da questo appellativo Falcone ha capito 
subito che Tommaso Buscetta era davvero disposto a parlare con lui, visto che il pentito lo 
chiamò da subito appunto ‘Signor giudice’. Con questo segno Buscetta ha fatto capire che 
riconosceva l’autorità di Falcone.37 
Quindi conoscere il linguaggio della mafia è importante non solo per i mafiosi ma 
anche per chi è in contatto con essa. 
 
Negli anni, con la modernizzazione, il linguaggio della mafia doveva essere 
amplificato per non dare la possibilità alla polizia di decifrare le chiamate intercettate. Già 
nel 1984, quando hanno arrestato Gaetano Badalamenti, hanno trovato nel suo cappello 
dei numeri di alcune cabine telefoniche pubbliche di New York. Essi erano numerati e se 
tra lui e i suoi amici si dava l’ordine di chiamarsi al numero 1 o 5, l’interlocutore sapeva 
benissimo su quale cabina telefonica chiamare.38 Così i magistrati inquirenti non potevano 







                                                 
36 cfr. Falcone 2007, p. 50. 
37 cfr. ibid., p. 50 sg. 
38 cfr. ibid., p. 117 sg. 
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2.1.4. La mafia: connessione con la politica 
 
Cesare Terranova, che faceva parte della Commissione nazionale antimafia, ha fatto 
notare che “La mafia si distingue dalle altre associazioni criminali proprio perché è 
intrecciata con il potere. Non è contro il potere, ma lavora a fianco del potere, 
intrecciandosi, cercando di infiltrarsi, di fare amicizie, di costruire complicità.”39 Il 
questore palermitano Ermanno Sangiorgi afferma che “i caporioni della mafia stanno sotto 
la tutela di Senatori, Deputati ed altri influenti personaggi che li proteggono e li difendono 
per essere poi, a lor volta, da essi protetti e difesi”.40 
La mafia allora è implicata con uomini importanti: politici, giudici, carabinieri. Questo 
intreccio con la politica e le forze statali non si può ridurre soltanto al livello economico, 
ma si espande anche al livello amministrativo.  
 
All’inizio della Seconda Guerra Mondiale vengono infiltrati dei rappresentanti della 
mafia nel potere politico, prima a livello locale e poi anche su quello nazionale. Per 
ottenere favori dal mondo politico, la mafia controlla un vasto settore elettorale. Durante 
la guerra, la mafia si concentra su territori come quello delle concessioni edilizie, 
contrabbando, appalti e gestione delle forniture militari.41 
Dopo aver tentato la via del separatismo siciliano nettamente in contrasto con lo Stato, 
la mafia si gettò con massimo impegno in campo politico assumendo il ruolo 
anticomunista assegnatole in Sicilia. La mafia fu direttamente coinvolta in prima linea 
nelle violente repressioni delle proteste contadine e delle loro attività e dei loro sindacati. 
Sul suo conto dobbiamo mettere per esempio la strage di Portella delle Ginestre, il cui 
mandante fu Salvatore Giuliano, e che causò la morte di undici contadini e il ferimento di 
65 di essi che stavano festeggiando il 1 maggio. 
 
Paolo Borsellino diceva: “Alla volontà della politica di sconfiggere veramente la mafia 
io non ho mai creduto.”42  
Ma la mafia non è entrata solo nella politica, ma anche nella chiesa. Ci sarebbero tanti 
esempi che qui però non verranno discussi, tranne uno che vorrei far notare: qualche 
                                                 
39 Ebano 2005, p. 161. 
40 in: Lupo 2004, p. 29. 
41 cfr. http://digilander.libero.it/obiettivomafia/mafia_e_politica.htm, 20.05.2006, 19:34 
42 Ebano 2005, p. 312. 
 29 
decina di anni fa, se moriva un mafioso, si svolgeva un funerale, come per tutti gli altri, se 
invece moriva un militante comunista, non si faceva nessun funerale. Basta dire questo. 
 
 
2.2. Le altre mafie 
 
2.2.1. Le mafie italiane 
 
In Italia non esiste soltanto la mafia siciliana, che si chiama Cosa Nostra, ma anche in 
altre regioni si trovano organizzazioni criminali, coma la ‘Ndrangheta in Calabria, la 
Camorra in Campania e la Sacra Corona Unita in Puglia. 
 
Mentre la Cosa Nostra, come già discusso più in alto, ha una struttura gerarchica, 
unitaria a forma di piramide, le altre organizzazioni hanno una struttura di livello 
orizzontale. 
 
La ‘Ndrangheta ha sviluppato un tipo di attività più arcaica di quella della Cosa Nostra 
e non ha come quest’ulitma un vertice regionale né provinciale. Le attività che si svolgono 
dunque tra i diversi gruppi, cioè in funzione di rapporti familiari, cosa che provoca delle 
guerre tra i diversi clan, sono: il controllo delle gare di appalto e dei subappalti, così come 
l’imposizione di tangenti e il traffico di droga che è in crescità, e i sequestri di persona.43 
Negli ultimi anni nella Calabria si sta svolgendo la più allarmante guerra della criminalità 
organizzata. Secondo la DIA (Direzione Investigativa Antimafia) quasi ogni terzo abitante 
della Calabria ha a che fare con la ‘Ndrangheta. Oggi la ‘Ndrangheta grazie al traffico di 
droga ha raggiunto il vertice tra le varie mafie mondiali. In una relazione del Parlamento 
europeo la ‘Ndrangheta è l’organizzazione più segreta e crudele che ormai opera in 
associazione con altre mafie mondiali, come quella turca e colombiana. Essa controlla 
ormai gran parte del traffico di eroina agendo non solo dalla Calabria ma sempre di più dal 
nord Italia (Milano). Essendo gli affiliati quasi tutti parenti è molto difficile che vi siano 
pentiti.44 
 
                                                 
43 cfr. Falcone 2007, p. 109. 
44 cfr. www.panorama.it/italia/politica/articolo/ix1-A02001020286, 20.05.2006, 14:31  
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La Camorra ha una “struttura pulviscolare”45, cioè si tratta di un conglomerato di 
organizzazioni locali, dove i gruppi si possono annettere e disanettere facilmente e tra cui 
ci sono spesso dei conflitti. Ciònonstante ci sono spesso stati dei tentativi di unificarsi, che 
sono però sempre falliti. Il tentativo più serio avvenne negli anni Ottanta, e si concluse con 
tanti morti. L’organizzazione criminale della Campania controlla tutte le attività illegali, 
sopratutto quelle della droga e del riciclaggio. 
In uno dei colloqui tra Falcone e Buscetta, il pentito chiese al magistrato: “[...] ma è 
sicuro signor giudice, che [la ‘Ndrangheta] esista veramente?”46. Falcone ha interpretato le 
sue parole così che “al di là delle apparenze, quelle che noi chiamiamo aggregazioni o 
raggruppamenti di organizzazioni criminali calabresi sono in realtà gruppi di persone 
legate solo da vincoli di sangue e da un comune atteggiamento di antagonismo allo 
Stato.”47 E voleva soprattutto dire che le caratteristiche criminali della ‘Ndrangheta si 
ricollegavano direttamente alla mafia siciliana. Diversi capi della ‘Ndrangheta sono allora 
affiliati alla Cosa Nostra. 
 
La Sacra Corona Unita sorge agli inizi degli anni Ottanta ed è quindi l'organizzazione 
più recente, perciò spesso, quando si parla di mafia non viene neanche nominata. Allo 
stesso tempo, la Puglia è anche la regione nella quale i movimenti e gli interessi per 
l’antimafia si sono sviluppati più tardi.  
Falcone ha visto comunque nella struttura orizzontale di queste altre mafie la 
possibilità per combatterle più facilmente, dato che in un’organizzazione centrale si 
dispongono i mezzi per controllare efficacemente il mercato e si mantiene l’ordine su 




2.2.2. Le mafie estranee 
 
Soprattutto negli ultimi anni si parla sempre di più di una mafia russa, una mafia dei 
balcani o di altri paesi dell’Est, ma secondo Falcone nessuno di essi è paragonabile a Cosa 
                                                 
45 www.comune.modena.it/scuole/ipcorni/mafia/mafie.htm, 21.05. 2006, 15:02 
46 Falcone 2007, p. 109 
47 ibid., p. 109 sg.  
48 ibid., p. 111. 
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Nostra, alla mafia Siciliana, anche se il crollo della cortina di ferro ha aumentato i traffici 
illegali49. Si tratta però alla fine più di fenomeni di corruzione amministrativa 
generalizzata.  
 
La mafia americana, che all’inizio non era niente di più che una semplice filiale della 
mafia siciliana, oggi rappresenta invece un problema più grande, anche se i rapporti tra le 
due ai giorni nostri sono molto più distanti. 
Subito dopo l’unità d’Italia, i siciliani partono per il Nuovo Mondo e così, poco dopo, 
la parola mafia si usa anche nell’ambito d’oltreoceano, per riferirsi ad una organizzazione 
misteriosa. Nasce Little Italy, dove in ogni quartiere si ritrovano persone degli stessi 
luoghi di provenienza. Si tratta di persone che già in Sicilia erano tra i più poveri della 
città e che vivevano sotti i riguardi dei boss del quartiere. In America riproducono lo 
stesso modo di vivere come in Sicilia, incluse tutte le usanze, comprese anche quelle 
mafiose.50 La mafia statunitense non si occupa solo delle elezioni del sindaco e di altre 
cariche politiche, ma addirittura tiene anche le redini nell’ambito della polizia. Ma il 
maggior terreno di introito per le organizzazioni mafiose in America è il proibizionismo, 
che permette di aumentare gli averi a dismisura. 
 
All’inizio i legami tra la mafia statunitense e quella siciliana erano molto forti, col 
tempo, poi per via di diverse evoluzioni di quella statunitense, le due mafie si sono 
allontanta l’un l’altra. La mafia statunitense si è evoluta sul campo delle abitudini e della 
mentalità degli Stati Uniti, non perdendo mai però la propria identità. Mentre la mafia 
siciliana ad esempio vieta lo sfruttamento della prosituzione e la gestione di case da gioco, 
nel Nuovo Mondo sono proprio quelle le maggiori fonti di guadagno. In generale si può 
dire che Cosa Nostra tende a mischiare il legale con l’illegale, mentre la mafia americana 




                                                 
49 cfr. Falcone 2007, p. 112 sg. 
50 cfr. La Spina 2006, p. 35. 
51 cfr. Falcone 2007, p. 113. 
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2.3. La mafia imprenditrice 
 
Falcone afferma che già alla fine degli anni Ottanta, quasi tutti i negozianti in Sicilia 
pagavano la tangente, riferendosi ad un libro di Francesco Madonia nel quale venivano 
elencati tutti i nomi di producenti e negozianti che pagavano appunto il pizzo.Già in quegli 
anni, rispetto a quelli passati, la tangente non era più la maggiore fonte di guadagno ma 
serviva piuttosto a finanziare soltanto la base essenziale della mafia. Inoltre assicura 
l’opportunità di profitto. Ma si nota una diminuizione del pizzo, paradossalmente 
soprattutto nelle zone dove la mafia ha maggiore presenza e forza. Falcone spiega che con 
gli anni, la mafia ha messo sempre più piede sul mercato legale. Grazie all’incasso che 
porta la tangente, il malvivente ha abbastanza capitale per poter investire facilmente in 
diversi settori e anche per stabilirsi al loro interno. Falcone dà l’esempio di Leonardo 
Greco, rivenditore a Bagheria, il quale chiedeva ai suoi colleghi soltanto di smerciare i 
tondini di ferro per l’edilizia in tutta Palermo.52 Ed è proprio l’edilizia il mercato legale 
che attira di più i mafiosi e nel quale hanno acquisito di più. 
Ci sono le famiglie Inzerillo, Spatola e Teresi, tutti imprenditori nel campo 
dell’edilizia con grande successo. C’è la famiglia Salvo che aveva a che fare con 
l’esazione delle imposte. C’è Antonio Alcerone a cui rendeva bene una lavanderia, e ci 
sono tanti altri esempi.  
Secondo Falcone i mafiosi non sono per niente pigri o sempliciotti, anzi, lavorano, si 
impegnano e sanno anche gestire bene i loro affari. Ci si potrebbe chiedere allora come 
mai scelgono la via criminale, se dispongono di tale capacità. Il giudice ne vede la ragione 
nella facilità di questa via, visto che fare carriera in Sicilia è difficile anche per uno che è 
intelligente e/o che ha una grande capacità lavorativa. Bisogna quasi sempre conoscere 
qualcuno per ricevere una spinta, e il mondo mafioso di conoscenze ne offre parecchie.53 
 
Comunque, oltre a questi successi nei campi legali dell’economia, non bisogna 
dimenticare i proventi del traffico di droga, che molti credono essere la fonte di guadagno 
principale. Il traffico di droga dei clan siciliani è incomminciato alla fine degli anni 
Settanta soprattutto grazie ai collegamenti con le famiglie negli Stati Uniti. Sappiamo però 
che la mafia come istituzione non prevede lo spaccio di droga, per cui sin dall’inizio il 
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traffico di stupefacenti era una sorta di attività privata delle singole famiglie mafiose. Ogni 
uomo d’onore poteva occuparsene, per così dire, a titolo privato senza dover renderne 
conto all’organizzazione. I traffici si intensificarono negli anni Ottanta soprattutto nella 
provincia di Agrigento con a capo le famiglie Cuntrera e Caruana, e raggiunsero verso la 
metà di quegli anni un dominio quasi assoluto delle famiglie mafiose siciliane. Ma il 
lavoro restava sempre molto parcellizzato, non faceva capo ad un solo uomo d’onore, ma 
era l’attività di tante persone. Secondo Falcone la mafia siciliana gestiva verso la fine 
degli anni Ottanta il 30 % del traffico mondiale di eroina verso gli Stati Uniti. Nel ’91 la 
sua quota era già scesa al 5 %, in quanto altri gruppi si erano inseriti in questa attività.54 
Ai nostri giorni delle organizzazioni criminali dell’Italia è la N’drangheta quella che si 
occupa di più del traffico di droga. Comunque i guadagni che la mafia siciliana ottiene dal 
traffico di stupefacenti sono enormi e anche se si tratta di guadagni personali delle 
famiglie comunque una grossa fetta va a finanziare le altre attività di Cosa Nostra.55 
 
Parlando dei guadagni della mafia non dobbiamo dimenticare gli appalti e i subappalti. 
Lo stesso Falcone si chiede se questi non siano i campi che fruttano di più 
all’organizzazione. Il controllo delle gare di appalto è sempre stata una cosa radicata nella 
mafia, ma oggi ha raggiunto dimensioni impressionanti. E non importa se chi vince la gara 
sia siciliano, calabrese o addirittura italiano, chi vuole lavorare o costruire in Sicilia deve 
sottomettersi alle condizioni della mafia. Per cui chi ha il compito di costruire palazzi, 
opere pubbliche, infrastrutture, ecc. sa che dovrà comprare il materiale da un preciso 
fornitore e non da un’altro. Sa che dovrà assumere quegli operai e non degli altri. È come 
se praticamente le imprese mafiose assumano lentamente il controllo degli appalti. E se 
c’è qualcuno che si oppone viene subito eliminato o messo a tacere. Tutto quello che viene 
costruito in Sicilia passa dalle mani della mafia con i relativi guadagni che comporta.56  
 
La mafia si è inserita nello sviluppo socioeconomico della Sicilia deviandolo in 
proprio favore, per cui qualsiai intervento economico dello Stato in pratica va a finire nelle 
tasche dell’organizzazione così come anche per esempio molti fondi europei. Un esempio 
lampante è quello descritto dal pentito Contorno che racconta di come vi siano indennizzi 
della Comunità Europea per la distruzione degli agrumi in eccesso. Fonti autorevoli 
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55 cfr. ibid., p. 138 sg. 
56 cfr. ibid., p. 142 sgg. 
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assicurano che se fossero stati distrutti veramente tutti gli agrumi indicati, nemmeno tutta 
la Sicilia intera ricoperta da arance e limoni sarebbe bastata a coprire tale distruzione.57 
 
                                                 




















Ci si può chiedere perché – pur sapendo che la lotta contro la mafia è pericolosa e la 
propria vita è sempre in pericolo – uno persegue lo stesso questa strada. Sicuramente ha a 
che fare con dei valori che sono stati inculcati in questa persona, dei valori di 
consapevolezza e anche un sentimento profondo per la giustizia e l’onestà. La lotta contro 
la mafia è un impegno sociale profondo, con la consapevolezza di andare incontro alla 
morte, ma persone come Giovanni Falcone, Paolo Borsellino e Giuseppe Impastato sono 
andate avanti lo stesso. Questa è sicuramente una delle ragioni per cui la loro morte, il loro 
omicidio ha colpito e colpisce fino ad oggi. 
 
 
3.1. Infanzia ed educazione  
 
Giovanni Falcone è nato il 18 maggio 1939 a Palermo ed è il minore della famiglia 
Falcone, con le sorelle Anna e Maria che sono nate nove e tre anni prima di lui. È 
cresciuto (come tra l’altro anche il suo amico Paolo Borsellino) nella Kalsa, un quartiere 
popolare di Palermo - un quartiere impregnato da aria di mafia, violenza e assassini - 
senza ovviamente “far parte del tessuto sociale di quella zona”58. Lui è cresciuto assieme a 
dei mafiosi che conosceva avendoci giocato a pallone in cortile, o a ping-pong, o dalla 
scuola. Falcone in quel quartiere era circondato da un’atmosfera tra “La mafia non esiste” 
e quella di “Tutto è mafia”.59 Nel suo quartiere c’era sia la società sana sia quella mafiosa, 
le quali ogni tanto si sono pure mescolate l’un l’altra. Falcone si ricorda di una sua 
compagna di classe che ha rivisto anni dopo, come moglie di un mafioso appena arrestato. 
Il giudice ricorda anche Franco La Parola, un compagno di classe, o Tommaso Spadaro, 
uno che aveva conosciuto in un’associazione cattolica. Ha rivisto tutt’e due dopo tanti 
anni durante gli interrogatori e dalla parte opposta a quella sua.60 
 
Fin da piccolo i suoi genitori si aspettavano “grandi cose”61 da lui. Inoltre le sorelle si 
ricordano che già da ragazzo Falcone – a detta di molti – cercava di proteggere i più deboli 
nella sua classe. 
 
                                                 
58 Intervista Anna Falcone in: Oggi, 28.09.1992 
59 cfr. Falcone 2007, p. 39. 
60 cfr. ibid., p. 89 sg. 
61 Intervista Maria Falcone in: Oggi, 28.09.1992 
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Falcone amava molto il mare, ed era anche un buon nuotatore. Per questo suo amore 
decise di iscriversi all’Accademia Navale di Livorno che lasciò però dopo un solo anno 
perché aveva il desidero di iscriversi a Legge. A questo proposito la sorella ricorda una 
telefonata di Giovanni a casa in cui chiese di farsi iscrivere a Legge. La risposta del padre 
fu: “Già l’ho fatto.”62 La decisione rese molto felice la madre che da sempre sognava un 
figlio nelle magistratura. Falcone si laureò col punteggio massimo. Anni dopo comunque 
continuava saltuariamente a godersi la vista del porto e del mare dalla casa della sorella 
Anna. 
 
Nel 1962 comunque Falcone trovò un’altro amore: quello per la sua prima moglie 
Rita. Due anni dopo si erano già sposati, ma è un matrimonio che non durerà tutta la vita. 
Dopo quattordici anni il divorzio è la conseguenza di una coppia assai diversa e di una 
relazione difficile, motivo che durerà finché il giudice lascerà di nuovo entrare una donna 
nella sua vita. 
 
 
3.2. I primi passi – Lentini e Trapani 
 
Sempre a detta della sorella Giovanni Falcone era un uomo molto intelligente e 
studioso. Lo studio e lo sport (canottaggio) erano le sue passioni. Quando partecipò al 
concorso per entrare in magistratura fu subito preso e nel 1964 vi entrò ufficialmente, 
diventando all’inizio Pretore a Lentini, in provincia di Siracusa. Dopo alcuni anni salì di 
categoria ottenendo il posto di Sostituto Procuratore della Repubblica a Trapani, dove 
rimase per undici anni. Il trasferimento fu per Falcone motivo di grande soddisfazione 
perché a Lentini, anche stando alle sue parole, non fece una grande esperienza:  
“In quel ufficio eravamo in tre: Il lavoro pesante a causa di una gran mole 
di processi non tutti importanti [...] Il mio primo cadavere? Un incidente 
sul lavoro. [...] Neanche tanto traumatico a vedersi. Ben altra esperienza 
qualche tempo dopo: la prima ‘lupara’. Agghiacciante: marito e moglie 
uccisi dal nipote ed abbandonati in un porcile. Non è difficile imaginare 
lo scempio. Quel caso lo risolsi, alla limitata esperienza rimediai con le 
cognizioni scolastiche.”63 
 
                                                 
62 Oggi 28.09.1992 
63 La Licata 2006, p.  
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A Trapani comincia la sua vera storia professionale. È lì che matura la sua cultura 
giudiziaria e politica, è lì che si compie una vera e propria metamorfosi che meravigliò 
anche i suoi familiari, tanto che quando tornò a Palermo non lo riconobbero perché da 
ottimista e tranquillo che era, lo avevano ritrovato scettico, dubbioso.64 La verità era che 
Falcone a Trapani trovò un ambiente chiuso a riccio, molto provinciale, borghese, 
culturalmente limitato. A Trapani Falcone non aveva la scorta né si occupava di indagini 
pericolose. Il contatto con la mafia se c’era era ancora superficiale, in parte ignorato, 
ridotto a scontro tra bande, ed esposto all’opinione pubblica come qualcosa di estraneo in 
una società creduta sana. Questa era la realtà di Trapani e in questo contesto mosse i suoi 
primi passi da magistrato in maniera del tutto diversa rispetto agli anni della maturità e 
della completezza professionale. È però a Trapani che Falcone comincia a delinearsi come 
magistrato moderno, che riesce ad occuparsi di più cose con lo stesso impegno. Proprio lì 
infatti, in un Palazzo di Giustizia più grande, aveva iniziato a spaziare in tutti settori della 
professione. 
Così lo ricorda Francesco Garofalo, Presidente di Sezione del Tribunale:  
“Ricordo perfettamente Giovanni, la prima volta che lo vidi. Ci 
presentammo in Tribunale, all’Ufficio Istruzione, ci fu detto che 
avremmo lavorato in tandem. Lo trovavo un collega molto cordiale, 
allegro. Amava le battute, spesso erano ingenue ma ne ridevamo di cuore. 
[...] Giovanni non si lamentava mai. In quel palazzo fece di tutto: dal 
sostituto al giudice istruttore, dal civile al magistrato di sorveglianza.”65 
 
 
3.3. Il ritorno a Palermo 
 
Fu nel luglio 1978 che tornò nel capoluogo della Sicilia, per proseguire il suo lavoro 
all’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo. Lì conosce il Consigliere Istruttore Rocco 
Chinnici, che per Falcone è sempre stato come un padre, burbero, ma che gli ha garantito 
la massima autonomia e fiducia. Questi anni Falcone li ricorda come “anni di lavoro 
luminosi.”66  
Chinnici gli affida l’indagine a carico del Costruttore palermitano Rosario Spatola, 
nella quale è coinvolta anche la mafia di Sindona. L’indagine è molto difficile in quanto 
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65 La Licata 2006, p. 41 sg. 
66 Falcone 2007, p. 41. 
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Spatola gode di ottima reputazione e in quanto si tratta della prima vera inchiesta sulla 
mafia come la conosciamo oggi. Falcone non faticò molto per capire che vi era una 
grandissima serie di intrecci illegali che portavano fino agli Stati Uniti passando per il 
mondo politico finanzario al quale apparteneva Sindona. Era una trappola mortale che a 
Palermo aveva già ucciso il Vicequestore Boris Giuliano e il Capitano dei Carabinieri 
Emanuele Basile. Ed è con questa inchiesta che Falcone e Chinnici cominciano a farsi i 
primi nemici. Il palazzo sembra non poter reggere ai contraccolpi e iniziano così ad 
arrivare i primi inequivocabili messaggi negativi di gente che si chiede dove volesse 
arrivare il giudice e se volesse bloccare ogni attività finanziaria a Palermo. Il lavoro di 
Falcone preoccupava parecchie persone, tanto che il Presidente dalla Corte d’Appello 
Giovanni Pizzillo chiamò Chinnici e convinto di essere di fronte ad un giudice qualsiasi 
gli consigliò di occuparsi di altro. Nel diario di Chinnici reso pubblico dopo la sua morte, 
si legge:  
“Vado da Pizzillo... mi investe in malo modo dicendomi che all’Ufficio 
d’Istruzione stiamo rovinando l’economia palermitana disponendo 
indagini e accertamenti a mezzo della Guardia di Finanza. Mi dice 
chiaramente che devo caricare di processi semplici Falcone in maniera 
che cerchi di scoprire nulla, perché i giudici istruttori non hanno mai 
scoperto nulla.”67 
 
Questa inchiesta oltre a portare alla luce i primi contatti tra mafia e politica e di finire 
con delle condanne esemplari, inizia a segnare la vita privata di Falcone. È da qui (1980) 
infatti che il giudice incomincia a girare scortato (faccio notare che il Procuratore Capo di 
Palermo Gaetano Costa, l’unico Sostituto Procuratore che ebbe il corraggio di firmare i 
mandati di cattura di inchiesta finì poco dopo morto ammazzato). Inoltre per garantire la 
sicurezza del giudice, vengono blindati sia l’ufficio che la casa. Falcone che aveva 
imparato a pensare come un mafioso era ormai abituato a prendere sul serio anche i più 
piccoli consigli, avvertimenti, anche le battute. Una volta un collega gli disse: “la scorta è 
meglio che te la porti anche in bagno”. E Falcone fece così, si fece blindare anche il 
bagno. Rinunciò a tutti i suoi amici e alla sua vita privata, i suoi unici amici erano quelli 
della scorta, ma nonostante questo caro prezzo portò avanti il suo lavoro.  
Poco prima che gli misero la scorta per la sua sicurezza, nella sua vita privata entrò 
Francesca Morvillo, magistrato alla Procura dei Minorenni. Anche lei aveva un 
matrimonio infelice alle spalle e anche lei stava aspettando il divorzio ufficiale. Giovanni 
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e Francesca si conoscevano già da tempo, ma quando si rividero dopo tanti anni a casa di 
amici, si piacquero da subito e così cominciarono a frequentarsi. A causa del lavoro di 
Giovanni, non potevano proseguire però una relazione normale, ma nonostante ciò 
riuscirono ad avere una relazione piena di rispetto e di profondi sentimenti e ad essere 
legati l’un l’altro. Tutti i loro amici che ricordano il rapporto tra i due magistrati, parlano 
di un’unione molto particolare, dove spesso bastavano degli sguardi per capirsi.  
 
Durante le indagini su Spatola nacque anche il metodo Falcone, un “inedito impianto 
di istruzione dei processi di mafia, che si avvaleva degli ordinari strumenti forniti dal 
codice, adattandoli però a una nuova visione del fenomeno”68 Inoltre il giudice inizia ad 
indagare sugli effetti collaterali tra l’Italia e gli Stati Uniti. La sua idea era chiara: se è 
confermato che ci sono traffici di droga tra i due paesi, dev’essere anche confermato che ci 
sia un traffico di soldi, anzi questo è ancora più sicuro, perché la droga può scomparire e 
non lasciare delle tracce, ma i soldi sì che le lasciano. Allora bisogna cercare, dove 
finiscono i soldi per poter confermare il collegamento delle persone con l’organizzazione 
criminale. Così Falcone si fa dare da tutte le banche di Palermo e provincia le distinte di 
cambio di valuta estera. Falcone comincia a dare fastidio ed è lui in quegli anni l’uomo più 
esposto, insieme a Chinnici, nella lotta contro le cosche mafiose. Una caratteristica di 
Falcone era il rifiuto dell’immobilismo e della routine giudiziaria, per questo motivo 
Chinnici incomincia ad affidargli inchieste sempre più delicate, come quella sui 162 
mafiosi con a capo Michele Greco, e quella sulla morte del Generale Dalla Chiesa.  
 
Solo dopo tre anni di stretta collaborazione con lui, Chinnici rimane vittima di un 
attentato alla libanese (salta in aria con un’autobomba). Al posto di Chinnici segue 
Antonino Caponnetto, che costituisce nel novembre del 1983 il pool antimafia all’interno 
dell’Ufficio Istruzione sulla base delle idee di Chinnici. Oltre a Caponnetto e Falcone ci 
lavorano Paolo Borsellino, Giuseppe Di Lello, Leonardo Guarnotta, Ignazio De Francisi, 
Giacomo Conte e Giuseppe Ayala.  
 
Nell’anno seguente Tommaso Buscetta decide di collaborare con la giustizia in 
particolare con Falcone, dato che con il giudice aveva intesa e il pentito apprezzava il fatto 
che Falcone non ponesse mai domande superflue. Falcone e gli altri non erano del tutto 
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sorpresi da quel che raccontava Buscetta, anche detto Don Masino o boss dei due mondi, 
anzi vi erano già preparati. Il ruolo di Buscetta è dunque quello di confermare dall’interno 
dell’organizzazione, degli elementi che gli investigatori avevano già appreso da vari 
rapporti. Buscetta permette allora di approfondire la loro idea superficiale del fenomeno 
mafioso e conferma fatti sulla struttura, sulle tecniche del reclutamento, sulle funzioni di 
Cosa Nostra e porge una visone globale dell’organizzazione criminale.69 Grazie a lui si 
sono potuti decifrare dei codici e si è capito il linguaggio mafioso. 
Oltre a Buscetta ci sono altri pentiti che iniziano a collaborare con la giustizia, come 
per esempio Salvatore Contorno e Antonino Calderone.  
 
Questo grande passo in avanti non ha però soltanto vantaggi per la sua carriera, ma 
come Buscetta aveva pure avvertito all’inizio della sua collaborazione:  
“L’avverto, signor giudice. Dopo questo interrogatorio lei diventerà una 
celebrità. Ma cercheranno di distruggerla fisicamente e 
professionalmente. E con me faranno lo stesso. Non dimentichi che il 
conto che ha aperto con Cosa Nostra non si chiuderà mai. È sempre del 
parere di interrogarmi?70 
 
Ed era proprio quello che avenne. Già durante i colloqui e la preparazione da parte di 
Falcone e del pool antimafia del maxi-processo, tanti colleghi temono che Buscetta non 
racconti la verità e si meravigliano di come Falcone ci possa credere.  
 
Per verificare le dichiarazioni del pentito, Falcone e Borsellino decidono di prendere 
con loro Giuseppe Montana e Antonino (Ninni) Cassarà, due funzionari della Squadra 
Mobile palermitana. Cassarà riuscì spesso a convincere dei mafiosi a pentirsi. Tra Falcone 
e Cassarà c’era una grande amicizia e si dice che loro due avessero un carattere assai 
simile, perciò lavoravano molto bene insieme. Alla fine del 1984 Falcone e i suoi colleghi 
hanno già raggiunto tanti ottimi risultati dalle loro indagini, ma Falcone consiglia di 
prendere decisioni e mosse in fretta. Lui teme che per un piccolo dettaglio sbagliato tutti i 
risultati raccolti fino ad ora finiscano in una bolla di sapone. Nell’ottobre di quell’anno, 
grazie a delle prove che Falcone ottiene in Canada, egli riesce a incastrare l’ex-Sindaco 
Vito Ciancimino.71 In seguito il pool riesce anche ad incastrare Nino e Ingnazio Salvo, che 
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erano ritenuti fino ad allora degli intoccabili. A Palermo quindi si avverte il cambiamento, 
un cambiamento di cui Falcone era il simbolo. 
 
L’omicidio di Cassarà nell’agosto del 1985, solo pochi giorni dopo l’omicidio di 
Montana, colpì Falcone profondamente. Ma lui stesso correva sempre più il pericolo di 
essere ucciso dalla mafia, dato che ne era diventato il nemico numero uno. A Caponnetto 
arriva intanto la notizia che la mafia ha dato l’ordine di uccidere sia Falcone che 
Borsellino.72 Bisognava allora aumentare le misure di sicurezza, perciò i due giudici 
vengono portati con le loro famiglie per alcune settimane sull’isola dell’Asinara in 
Sardegna, un ex-carcere, dove possono concentrarsi di più sul loro lavoro (quanto sia 
interessato lo stato in tutti questi svolgimenti lo si capisce dal fatto che Falcone e 
Borsellino devono pagare il soggiorno sull’isola a loro spese). Ma dopo un po’ accortisi 
che non si riusciva più a lavorare per il processo, dato che mancavano delle carte 
necessarie e i riferimenti indispensabili73,  tornano a Palermo. 
L’8 novembre del 1985 stabilite finalmente tutte le indagini, poterono depositare 
“l’ordinanza di rinvio a giudizio contro 475 imputati del maxiprocesso”74, che avrà luogo 
a partire dal 10 febbraio 1986 nell’aula bunker del carcere dell’Ucciardone di Palermo e 
che durerà 23 mesi. Tra gli imputati ci sono nomi del calibro di Michele Greco, detto Il 
Papa, Pippo Calò, detto Il cassiere della mafia, Luciano Liggio e Ignazio Salvo. Totò 
Riina, detto u curtu, Bernardo Provenzano, detto u tratturi e Leoluca Bagarella si cercano 
inutilmente tra gli imputati: sono latitanti.75 
Il 16 dicembre 1987, dopo “trecentoquarantanove udienze per un totale di 
milleottocentoventi ore [e] milletrecentoquattordici interrogatori”76 si annuncia finalmente 
una storica sentenza: “Diciannove ergastoli, duemilaseicentosessantacinque anni di 
carcere, undici miliardi e mezzo di multe, centoquattordici assoluzioni: un verdetto che gli 
avvocati definirono ‘sentenza politica’.”77 Tra gli ergastoli ci sono Riina, Greco e 
Provenzano, Calò riceve 23 anni, Salvo 6 anni.  
È la prima volta che la mafia viene condannata come una associazione criminale, 
anche se nell’appello del 30 luglio 1991 la “Corte d’Assise d’Appello di Palermo 
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 44 
ridimensiona le sentenze e le testimonianze dei pentiti78. Falcone sottolinea nonostante ciò 
il grande passo in avanti compiuto con questa sentenza dichiarando che quando ha 
cominciato le sue inchieste, l’esistenza della mafia si negava totalmente.79 Inoltre la 
sentenza mostra che la mafia alla fine non è invincibile. Falcone vede nel maxiprocesso 
“un segnale di successo nella lotta contro la mafia, un colpo importante contro di essa.”80 
 
Per la conferma del maxiprocesso manca ancora la Cassazione, la quale potrebbe 
annullare tutte le sentenze, un fatto che non è del niente impensabile, visto che era già 
successo in altri casi. Ma Falcone scopre che le sentenze ponunciate dalla Cassazione 
vengono sempre dalla stessa sezione. Il giudice allora suggerisce la turnazione, “un 
sistema per cui le sezioni chiamate a pronunciare le sentenze cambino”81 Così, quando le 
sentenze del maxiprocesso arrivano alla Cassazione, la corte le riconferma come erano 
state decise il 16 dicembre 1987.  
 
Dopo il maxiprocesso, Falcone riesce ad occuparsi anche un po’ della sua vita privata: 
nel maggio 1986 avviene il matrimonio con Francesca Morvillo. I due giudici si sposano 
dopo una convivenza di sette anni, entrambi con un altro matrimonio alle spalle. Il sindaco 
di Palermo, Leoluca Orlando celebra il rito, testimone di Falcone era niente meno che 
Antonino Caponnetto. Il giudice stimava tanto sua moglie anche dal punto di vista 
professionale, visto che Francesca Morvillo era una delle prime donne a entrare in 
magistratura ed era anche lei nota per la sua professionalità. 
 
 
3.4. Il periodo delle accuse infami e la stagione dei veleni 
 
Quando Caponnetto decide di lasciare il pool antimafia e di ritirarsi dall’incarico di 
Consigliere Istruttore del Tribunale di Palermo, Giovanni Falcone è subito visto da tanta 
gente come il suo sostituto. Ma Falcone non ha solo amici e ammiratori, ci sono molte 
persone che guardano con disprezzo al successo del magistrato. Così il 19 gennaio 1988 il 
                                                 
78 cfr. Lucarelli 2004, p. 41. 
79 cfr. www.fondazionefalcone.it/scu.htm, 28.01.2008, 14:32 
80 cfr. ibid. 
81 Lucarelli 2004, p. 41. 
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plenum del Consiglio Superiore della Magistratura sceglie Antonino Meli, il quale riceve 
14 voti, Falcone invece solo 10.82 
Questo fatto colpisce molto il giudice, visto che lui conosceva bene le persono che 
formavano il plenum, le stesse che avevano detto il giorno prima che avrebbero votato per 
lui.  
 
La scelta di Meli era chiara: si voleva così rompere l’azione investigativa. Lo stesso 
Borsellino aveva lanciato a più riprese l’allarme, allarme che non fu mai ascoltato. Con 
l’insediamento di Meli il metodo di lavoro di Falcone viene lentamente smontato, vi è una 
sorta di restaurazione e si torna indietro di dieci anni. Tutto questo comporta un numero 
sempre crescente di ostacoli all’attività di Falcone. Il 30 luglio del 1988 il giudice chiede 
di essere spostato ad un altro ufficio. Meli per tutta risposta scioglie ufficialmente il pool. 
Falcone subisce un altro amaro colpo un mese dopo quando si vede preferito alla guida 
dell’alto commissariato per la lotta alla mafia Domenico Sica.83 
 
Nonostante a tutti i problemi, le polemiche, le accuse, Falcone continua sempre per la 
sua strada e così la mafia decide di fermare definitivamente il magistrato. Il 19 giugno 
1989 avviene un primo attentato a Falcone, che però fallisce per fortuna. Falcone si trova 
ad Addaura nella sua villa, dove aveva preso un’appuntamento con dei colleghi svizzeri. 
Ad un certo punto la sua scorta scopre una borsa con dell’esplosivo che era stata piazzata 
sugli scogli della villa.  
 
Falcone si chiede se l’attentato sia stato programmato solo dalla mafia o anche da altri 
poteri. Alcune settimane dopo l’attentato infatti, dichiara in un’intervista: “ci troviamo di 
fronte a menti raffinatissime che tentano di orientare certe azioni della mafia. Esistono 
forse punti di collegamento tra i vertici di Cosa Nostra e centri occulti di potere che hanno 
altri interessi.”84 Quello di Falcone era un ragionamento più che leggittimo che trovò 
conferma nelle lettere anonime del “Corvo”. In queste lettere, di cui ancora oggi non si 
conosce con esattezza l’autore (molto probabilmente un magistrato), l’operato di Falcone 
veniva denigrato. 
                                                 
82 cfr. La Licata 2006, p. 97 sgg. 
83 cfr. ibid., p. 101 sgg. 
84 Ayala 2008, p. 178. 
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Una delle lettere più dure, diceva che Falcone e altri elementi avevano riportato in 
Italia segretamente il pentito Contorno acerrimo nemico di Totò Riina. Il “Corvo” 
sosteneva che Falcone volesse mettere in atto la strategia dell’omicidio di Stato. Secondo 
il “Corvo” il rientro di Contorno doveva servire a uccidere Riina e i Corleonesi. Queste 
lettere resero ancora più pesante l’atmosfera a Palermo e non solo. Addirittura si cercò di 
giustificare l’attentato dell’Addaura dicendo che era la risposta di Riina al tentativo di 
Falcone di farlo uccidere da Contorno.85  
 
Falcone ormai stanco, amareggiato e debilitato dalle continue polemiche, inizia 
davvero a pensare seriamente ad un trasferimento. Ma per lui purtroppo i veleni non sono 
ancora finiti. Nel maggio del 1990 Falcone riceve durissime critiche dal sindaco di 
Palermo e amico Leoluca Orlando perché a suo dire ha tenuto nascosti documenti 
riguardanti delitti eccelenti di mafia. Questa nuova polemica sancisce una rottura del 
fronte antimafia cosa che ovviamente porta vantaggi a Cosa Nostra. Falcone è sempre più 
isolato. Candidatosi alle elezioni dei membri del Consiglio Superiore della Magistratura 
(Csm) non viene eletto, e ormai fattisi i suoi rapporti a Palermo decisamente aspri decide 
di accettare la proposta dell’allora Ministro Claudio Martelli, di dirigere la Sezione Affari 
Penali del Ministero, cosa che comportò ancora violenti attacchi per una presunta 
vicinanza politica al Ministro86 da parte del PCI/PDS e di Leoluca Orlando.  
 
 
3.5. Il giudice va a Roma  
 
Il 13 marzo 1991, Falcone si trasferisce a Roma, per assumere al Ministero di Grazia e 
Giustiza l’incarico di Direttore dell’Ufficio Affari Penali (anche Francesca chiese il 
trasferimento nella capitale). Falcone vedeva la necessità di “un efficiente strumento di 
coordinamento delle inchieste antimafia”87 e si impegna a realizzare il coordinamento dei 
pubblici ministeri. Anche questa mossa creò polemiche, per l’ennesima volta viene 
accusato, questa volta di essersi venduto, di aver paura e di voler salvare la propria pelle.  
                                                 
85 cfr. Ayala 2008, p. 180 sgg. 
86 cfr. La Licata 2006, p. 137 – 141. 
87 ibid., p. 137. 
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Nemmeno a Roma purtroppo le polemiche lo abbandonano. Il 15 ottobre 1991 infatti 
deve addirittura presentarsi al Palazzo dei Marescialli (sede del Csm), dove subisce un 
interrogatorio sulla base delle accuse di Leoluca Orlando secondo il quale Falcone 
nasconde nel cassetto prove di indagini tra mafia e politica. Falcone risponde con la 
memorabile frase: “Non si può investire della cultura del sospetto tutto e tutti. La cultura 
del sospetto non è l’anticamere della verità [...] è l’anticamera del komeinismo.”88 
 
Falcone viene scaggionato ma le polemiche non finirono lì. Ciò nonostante continua il 
suo lavoro concependo una novità: la Procura Nazionale Antimafia, la cui nascità fu 
ovviamente accolata da un polverone di polemiche e voci critiche. La Superprocura fu 
comunque varata dal governo con un decreto legge. Alla sua guida ci doveva essere 
Falcone che però grazie alla oposizione del PDS, che puntava su un candidato alternativo, 
non fu eletto.89 
 
Il 16 marzo del 1992 avviene un omicidio che cambia tutti i rapporti tra la mafia e la 
politica. Viene infatti assassinato Salvo Lima, parlamentare della DC, molto vicino a 
Giulio Andreotti. Questo omicidio è un segnale chiaro di sfida della mafia allo Stato. 




3.6. La strage di Capaci 
 
Il 23 maggio 1992 Falcone torna con la moglie a Palermo per il weekend, per assistere 
allo spettacolo della mattanza a Favignana91 – ironia del destino. Come già spiegato (vedi 
2.1.3), la mattanza descrive lo spettacolo di pesca dei tonni, che è abbastanza crudele, ma 
che attira molte persone. Lo stesso termine viene anche usato per la descrizione di un 
massacro in cui ci sono tanti morti causati dalla mafia. Ed è proprio questo che avvenne il 
weekend del 23 maggio 1992. 
 
                                                 
88 Ayala 2008, p. 191. 
89 cfr. ibid., p. 194 sg. 
90 ibid., p. 195. 
91 cfr. La Licata 2006, p. 170. 
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Falcone arriva con sua moglie Francesca Morvillo alle 17,48 all’aeroporto di Punta 
Raisi. La sua scorta li sta già aspettando, sulla pista: ci sono tre macchine, con in tutto 
sette angeli custodi, agenti della Squadra Mobile, una Croma marrone, una Croma bianca 
e una Croma azzurra. Per prima si mette in moto la Croma marrone con a bordo Vito 
Schifani alla guida, Antonio Montinaro e Rocco Di Cillo. Corre a 130 all’ora, seguita dalla 
Croma bianca che guida il giudice Falcone, come fa sempre quando c’è anche la moglie. 
Sul sedile posteriore della macchina c’è Giuseppe Costanza. Il fanalino di coda lo fanno 
Paolo Capuzzo, Gaspare Cervello e Angelo Corbo nella Croma azzurra. Tutti stanno 
percorrendo l’autostrada che porta a Palermo.  
Fra lo svincolo di Capaci e Isola delle Femmine, alle 17,58 avviene un’esplosione 
enorme, che fa saltare in aria 50 metri della strada. La Croma marrone finisce per un 
attimo nel cratere che l’esplosione di 1000 chili di tritolo ha formato, per essere poi 
catapultata fuori, oltre l’altro lato dell’autrostrada in un campo di ulivi. Vito, Antonio e 
Rocco, i tre agenti a bordo, muoiono subito. Pochi secondi dopo, anche la macchina di 
Giovanni Falcone, Francesca Morvillo e Giuseppe Costanza finisce nel cratere, dove si 
ferma dopo alcuni capovolgimenti. La parte anteriore della macchina viene distrutta dal 
tritolo, il resto viene bloccato dalle macerie che schizzano per aria e poi ricoperta di 
cemento e di terra. La terza macchina viene anche danneggiata moltissimo, ma gli agenti 
che si trovano dentro sono ancora vivi.92  
 
Dopo il fallimento del primo attentato tre anni prima all’Addaura, la mafia questa 
volta per ‘maggior sicurezza’ ha usato una enorme quantità di tritolo, per assicurare che 
Falcone venisse veramente ucciso questa volta, cosa che tra l’altro, secondo Saverio 
Lodato, il mafioso che ha fatto saltare in aria tutto nel ‘momento giusto’, è stata già decisa 
nel 1982.93 Come dice Lodato la preparazione dell’attentato fu meticolosa. Cosa Nostra 
approffittò di un canale sotto l’autostrada che fu riempito all’inverosimile di tritolo. Tutto 
quanto fu calcolato con estrema precisione, il momento del passaggio dell’auto, il 
momento di premere il pulsante per l’esplosione, ecc. Grazie ad una coincidenza Falcone 
stava quasi per salvarsi, infatti sovra pensiero il giudice aveva momentaneamente staccato 
la chiave dell’auto cosa che causò il rallentamento dell’autovettura. Questa coincidenza 
fece sballare di poco i conti dei criminali che avevano in mente di premere il pulsante nel 
                                                 
92 cfr. http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/05/24/una-strage-come-in-libano, 
18.11.2008, 13:24 
93 cfr. Lodato 2006, p. 86. 
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momento del passaggio dell’auto di Falcone. Ma una tale quantità di tritolo consente 
anche un margine di errore.  
L’esplosione fu così forte, che oltre a distruggere 50 metri dell’autrostrada ha fatto 
saltare tutte le linee telefoniche della zona, l’energia elettrica, e ha fatto andare in frantumi 
i vetri delle ville nel raggio di alcuni chilometri.94  
 
Alle 18,47 il giudice Falcone arriva infine all’ospedale Civico, ma è già morto: arresto 
cardiaco. Subito dopo viene anche ricoverata Francesca Morvillo, che è ancora viva a 
questo punto, ma ha le gambe quasi tranciate e il ventre aperto. Alcune ore dopo muore 
anche lei.95 
Giuseppe Costanza e gli altri tre agenti della scorta che stavano nella Croma azzurra 




Oggi questa colonna ricorda la strage di 
Capaci. È stata costruita proprio sul luogo 
del delitto. Sopra ci sono elencati tutti i 




                                                 
94 cfr. http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/05/24/una-strage-come-in-libano, 
18.11.2008, 13:24 
95 cfr. ibid. 
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3.7. Oltre la persona Falcone 
 
Tutti coloro che l’hanno conosciuto di persona sono rimasti colpiti dal suo carattere, 
dalla chiarezza delle sue idee e dal livello delle informazioni in suo possesso. Ma 
soprattutto dalla sincerità e dal suo impegno contro la mafia. 
Paolo Borsellino ricordava l’amico: “Per me Falcone era già un punto d’arrivo. Dopo 
poco tempo diventò un monumento. Un esempio nella professione. Un maestro di vita. Un 
amico fraterno.”96 
 
Certamente il magistrato era consapevole del pericolo a cui andava incontro e ha 
cercato anche di vivere la sua vita in relazione ad esso. Per questo motivo si dice spesso 
che lui e Francesca avevano deciso di non avere dei figli, perché non volevano esporli al 
rischio di essere uccisi o di rimanere orfani, un motivo che la sorella Anna però non cita.97 
Per un certo periodo non voleva nemmeno avere una relazione, per non mettere in pericolo 
neanche chi gli stava vicino. Così ha cercato per alcuni anni anche di allontanare 
Francesca Morvillo da se, che però alla fine ha sposato.  
 
Ma perché lui ha scelto questa vita in continuo pericolo? Come mai si è sottoposto ad 
una vita blindata, piena di misure di sicurezza, spesso accusato ingiustamente? E come 
mai non si è mai dimesso? La risposta l’ha data lui stesso in un’intervista: ”Appartengo a 
quella categoria di persone che ritiene che ogni azione debba essere portata a termine. Non 
mi sono mai chiesto se dovevo affrontare o no un certo problema, ma solo come 
affrontarlo.”98 Questa affermazione dimostra il suo carattere staordinario e la sua profonda 
coscienza del dovere e rispecchia anche i valori a cui è stato educato. In una lettera, il 
padre ricorda al figlio che la “vita è una continua lotta per superare le resistenze che si 
frappongono durante il nostro cammino verso la meta. Corraggio, perseveranza e fermezza 
occorrono e con questo si riesce a tutto.”99 In un’altra lettera ancora, sempre nel 1957, il 
padre incorraggia il figlio con queste parole: 
“[...] sono orgoglioso di un tale figliuolo che, come sempre, mi dà 
soddisfazioni così grandi. A te, ora, il compito di continuare nel tuo 
cammino trionfale. Con la tua intelligenza e la tua volontà potrai fare 
                                                 
96 www.fondazionefalcone.it/scu.htm, 28.01.2008, 14:32 
97 cfr. Zingales 2007, p. 23 sg. 
98 Falcone 2007, p. 14. 
99 La Licata 2006, p. 34. 
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moltissimo nella tua carriera che hai scelto. Ti consiglio però di non 
insuperbirti, sii modesto perché la modestia è la virtù degli spiriti 
superiori e viene sempre ammirata.”100 
 
Falcone ha sempre creduto nello Stato e nella forza della democrazia. Certamente 
aveva coscienza che lo Stato non era quello ideale e che non si trattava di uno Stato 
immaginario, ma per lui comunque doveva essere rispettato così com’era. 
Inoltre il giudice aveva anche una grande fiducia nelle sue possibilità, così lo ricorda 
sopratutto sua sorella Anna,101 che racconta che l’impegno di suo fratello era sempre al 
massimo livello per raggiungere gli obiettivi che si era prefissato.  
 
Il magistrato si è dotato sempre di una straordinaria capacità di lavoro ed era 
conosciuto anche per la sua memoria da elefante. Falcone impressionava chi gli stava di 
fronte anche con la sua calma e la forte sicurezza di sé, ma anche con il rispetto con il 
quale trattave le altre persone. Inoltre era sempre ben preparato, per esempio quando c’era 
un colloquio con un boss della mafia nel carcere, Falcone sapeva benissimo quali 
domande porgli, cosa che corrispondeva anche ad una delle regole della mafia. Un uomo 
d’onore deve parlare soltanto “quando gli viene rivolta una precisa domanda e solo se è in 
grado e ha diritto di rispondere.”102 Anche gli investigatori si devono adeguare a questa 
regola. Falcone sapeva inoltre trattarli nel modo in cui essi si aspettavano di essere trattati 
dal loro interlocutore: i boss mafiosi non volevano essere trattati come qualsiasi criminali 
comuni. 
Tornando alla sua preparazione che era concepita anche fino nei minimi dettagli si può 
aggiungere che Falcone non ha mai chiuso delle indagini prima di avere anche delle prove.  
 
Ma non era solo per questo che i mafiosi, soprattutto i pentiti lo incontravano con 
molto rispetto e grande stima. Secondo me era anche perchè il magistrato rispettava il 
mondo mafioso con tutte le sue regole. Falcone per esempio credeva ai pentiti, anche a 
causa della regola della verità. Ho già fatto l’esempio con i colloqui svolti con Mannoia. 
In quell’intervista Falcone afferma che Mannoia ha detto la verità anche basandosi su 
questa regola e cioè che i mafiosi piùttosto che mentire non dicono più niente. Quindi lui 
si fidava anche del fatto che un uomo d’onore non avrebbe mai pronunciato 
                                                 
100 La Licata 2006, p. 34. 
101 cfr. Zingales 2007, p. 21. 
102 Falcone 2007, p. 49. 
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un’affermazione disonorevole. Tanti magistrati e forze dell’ordine non prestarono fede né 
a quel che dicevano i pentiti, né alle loro regole. Ma è proprio questa fiducia che sentivano 
i pentiti da parte di Falcone, la fiducia e il rispetto, la franchezza e la correttezza, che li ha 
spinti a parlare con lui. Nello stesso momento però Falcone faceva sempre capire che non 
credeva a tutto, che non era ingenuo e che verificava sempre tutti gli elementi svelatigli 
dagli interlocutori. 
 
Un’altra sua caratteristica che in lui stimavono sia i suoi amici che i mafiosi pentiti era 
quella di mantenere sempre la parola. Per questo tanti pentiti hanno chiesto di lui ed erano 
disposti solo a parlare con Falcone, sapendo che il magistrato non li avrebbe mai 
ingannati. 
Falcone racconta che prima di passare agli interrogatori ha sempre cercato di capire i 
problemi personali dei pentiti e di collocarli in un contesto preciso. In seguito ha scelto 
argomenti che confrontano il pentito nella sua ansia di parlare, essendo però sempre 
onesto per quanto riguarda le conseguenze che la collaborazione porterà.103 
Al contrario di alcuni dei suoi colleghi, Falcone non ha mai dato del tu agli 
interlocutori, né gli ha portato dei dolci, o altre cose. Il magistrato racconta che una volta 
Buscetta non aveva più delle sigarette e allora lui gli ha dato il suo pacchetto. Il giorno 
dopo il pentito gli disse: “Ho accettato ieri le sue sigarette perché era un pacchetto già 
aperto. Ma una stecca o anche qualche pacchetto intero non li avrei accettati perché 
avrebbero significato che Lei intendeva umiliarmi.”104 Questa dichiarazione da parte di 




3.8. Dopo la morte di Falcone 
 
Falcone in un intervista ha elencato tanti dei suoi amici e collaboratori che sono stati 
uccisi dalla mafia. Ha detto che “ognuno [di loro] è stato colpito nell’attimo della giornata 
e nel luogo in cui appariva più vulnerabile.”105 Il tipo di omicidio e il tipo di arma nei casi 
                                                 
103 cfr. Falcone 2007, p. 68. 
104 ibid., p. 52. 
105 cfr. ibid., p. 36. 
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del giudice Rocco Chinnici nel 1983, del commissario Ninni Cassarà nel 1985 e del 
commissario Beppe Montana nel 1985 era sempre determinato da considerazioni 
strategiche e tecniche. 
Rocco Chinnici è stato ucciso “alla libanese”, cioè con un’autobomba che ha causato 
cinque morti e che ha distrutto una decina di automobili. Falcone spiegava che questo era 
l’unico metodo per uccidere il suo amico, visto che egli era molto prudente e attento in 
tema di sicurezza.  
Da questo punto di vista, la Strage di Capaci era dunque l’unico modo per uccidere 
Falcone stesso, dato che il magistrato era ancora più prudente di Chinnici. Giuseppe Ayala 
ricorda le parole dell’amico Falcone: “Peppino, noi non ci possiamo permettere il lusso di 
avere un solo momento in cui abbassare la guardia.”106 
 
Ma nel 1992 la mafia alza ancora di più tiro. Con la strage di Capaci la mattanza non 
era ancora finita. Alla mafia non bastava aver ucciso Giovanni Falcone, sua moglie e la 
sua scorta, no, la mafia non era sazia e lo sapeva anche Paolo Borsellino. 
 
“Sono un uomo morto”, queste le parole che i parenti e gli amici di Borsellino 
ricordano fino ad oggi. Il giudice, che per anni ha collaborato con Falcone e che si 
impegnava anche lui profondamente nella lotta contro la mafia sapeva che doveva morire 
anche lui. Sapeva inoltre che doveva fare in fretta, che la mafia non si lasciava certo molto 
tempo per fare fuori anche lui. E infatti, neanche due mesi dopo la Strage di Capaci, Paolo 
Borsellino è vittima della Strage di Via d’Amelio il 19 luglio 1992. Era andato a casa di 
sua madre per visitarla. Quando suona al portone, sempre ovviamente circondato dalla sua 
scorta, salta tutto in aria. Tra le macchine parcheggiate davanti al portone c’è una 126, con 
il bagagliaio pieno di esplosivo. Con lui muoiono Claudio Traina, Vincenzo Li Muli, 
Agostino Catalano, Emanuela Loi (la prima donna poliziotta di scorta) e Walter Cusina.  
 
                                                 
106 http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1992/05/25/caro-fratello-mio-mia-dolce-






Anche sul luogo della Strage di Borsellino e la sua 
scorta in Via d’Amelio si trova un albero (un 
ulivo), sul quale la gente appoggia fiori, poesie e 





Maria Falcone vede nelle stragi una sorta di scossa fortissima per l’Italia. Attraverso 
queste stragi gli italiani hanno compreso che la mafia non rappresentava un pericolo solo 
per la Sicilia ma per tutto il paese.  
 
In effetti era per la prima volta che lo Stato reagì veramente. Già dopo la morte di 
Falcone si iniziò a trasferire i boss mafiosi in diversi carceri, ma grazie ai ritardi 
burocratici non successe niente. Dopo la morte di Borsellino, Claudio Martelli, allora 
ministro di Grazia e Giustizia, diede l’ordine del trasfermento dei principali boss verso il 
carcere di Pianosa e dell’Asinara. Inoltre veniva finalmente convertito il 41 bis, il decreto 
che si basa su alcune idee di Falcone: “in casi di eccezionale gravità, come la lotta alla 
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mafia, sospende il normale trattamento carcerario dei detenuti e prevede il regime 
carcerario duro per i mafiosi.”107 
E reagì anche la gente. Si svolsero diverse manifestazioni tanto che quel periodo sarà 




Davanti al Palazzo di Giustizia, la Piazza 
della Memoria ricorda ancora oggi le 
vittime causate dalla mafia, come 
Falcone, Borsellino, Chinnici ed altri. 
 
 
                                                 





















La gente che ha vissuto quegli anni sa dire benissimo cosa ha fatto nel momento in cui ha 
sentito della morte di Impastato, della morte di Falcone, della morte di Borsellino. C’è chi 
stava facendo i compiti a casa, c’è chi stava al telefono, c’è chi stava ascoltando la radio, 
c’è chi stava appena tornando a casa, c’è chi stava giocando con degli amici. Il ricordo è 
ancora vivo, anche se ormai sono passati più di dieci anni. Si sentono ancora colpiti, c’è 
chi ha ancora le lacrime agli occhi quando gli faccio delle domande su Falcone e gli altri e 
sulle stragi.  
C’è un palermitano che aveva seidici anni nell’anno in cui sono morti Falcone e 
Borsellino. Fino al 23 maggio 1992 non si era mai interessato di “queste cose”, ma da quel 
giorno sì. Oggi partecipa di tanto in tanto alle manifestazioni che si svolgono per gli 
anniversari della morte e discute con amici e nipoti sulla mafia, sui giudici, sulla lotta e 
sull’impegno. Lui dice che qualcosa è cambiato – ha l’impressione che i giovani di oggi 
non credano più in queste “famiglie” e non fanno più finta di non sapere niente. Si vede 
che è un tema che lo tocca davvero e non solo perché alla fine del nostro discorso cercava 
di trattenere le lacrime ma anche per il tale entusiasmo nel descrivere i suoi pensieri e i 
suoi sentimenti. 
C’è un vigile urbano a cui chiedo dov’è il centro Borsellino e la strada per Via 
d’Amelio. Mi racconta che il centro Borsellino non è più li, che è stato chiuso e mi chiede 
da dove vengo e perchè voglio vedere questi luoghi. Appena sentito del mio progetto, 
risponde: “Se fossi in te, me ne tornerei subito a Vienna. Sono due uomini, due eroi che si 
sono sacrificati. I palermitani però non se lo meritano neanche, non se lo meritano.” E 
dalla voce percepivo un certo pessimismo, un tocco di delusione e una forte mancanza di 
speranza. 
C’è un maresciallo al Palazzo di Giustizia che mi chiede per motivi di sicurezza di 
cancellare tutte le foto che ho appena fatto di una mostra che si svolgeva in quel periodo 
nell’aula, su iniziativa del Centro Siciliano di documentazione Giuseppe Impastato. Dopo 
aver cancellato tutto riesco finalmente a spiegargli i miei motivi per cui ho fotografato. 
Sentito questo, al maresciallo dispiace moltissimo e cerca di potermi aiutare in un altro 
modo, perciò mi porta all’amministratore del Tribunale per chiedergli se ci sono dei 
materiali che mi possono dare. Non c’è niente, purtroppo. L’ammistratore mi offre di fare 
una richiesta ufficiale per poter far le foto, ma una decisione ovviamente durerebbe 
qualche giorno, giorni che non avevo a disposizione. Al maresciallo dispiace ancora di 
più, chiede allora sottovoce all’amministratore se non possono chiudere un’occhio, se non 
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è possibile farmi fare queste foto, ma non c’è niente da fare. Accompagnandomi all’uscita 
fa ancora vedere che si sente davvero in colpa, perchè è colpito dal fatto che una austriaca 
voglia scrivere sulla lotta contro la mafia, su Falcone, uno dei suoi eroi. 
Questi ricordi mancano ai giovani di oggi, molti dei quali in quegli anni non erano 
ancora nati. Bisogna allora richiamare la loro attenzione sul fenomeno della mafia e sulla 
possibilità di poter cambiare qualcosa. È necessario di informarli e fargli vedere tutte le 
relazioni e connessioni. Per trovare la strada giusta è molto importante essere a 
conoscenza della storia e sviluppare un sentimento per la legalità. 
 
In un’intervista Giovanni Falcone ha affermato, in relazione al lavoro che stavano 
facendo lui e il suo gruppo: “tutto sarà dimenticato, di nuovo scenderà la nebbia. Perché le 
informazioni invecchiano e i metodi di lotta devono essere continuamente aggiornati.”108 
Questo non vale soltanto per il lavoro che stava facendo lui ma anche per l’impegno di 
oggi. Purtroppo non credo che la Mafia si possa distruggere, anche se sono sicura che ci 
sia stato un tempo in cui la Mafia poteva essere sconfitta, ma soltanto alle sue origini. Ma 
c’è la possibilità di diminuirla e di indebolirla, in modo che essendo una cosa piccola la 
polizia e lo stato riescono a tenerla a freno. 
Ciònonostante bisogna lottare, non bisogna mollare e con l’impegno odierno si può 
dare coraggio ai giovani di oggi, la società del domani. Si può far vedere che c’è una 
strada diversa, una possibilità di cambiare il proprio futuro, di poter combattere la 
criminalità fin da piccoli. E proprio da loro, dai piccoli, che si deve cominciare a cambiare 
qualcosa, perchè loro sono la speranza, come ha esclamato anche Rocco Chinnici, uno dei 
primi ad andare nelle scuole: ”Parlare ai giovani, [...] raccontare chi sono e come si 
arricchiscono i mafiosi fa parte dei doveri di un giudice. Senza nuova coscienza, noi, da 
soli, non ce la faremo mai.”109 
Anche Simona Dalla Chiesa afferma che “bisogna ricordare che questi uomini non 
sono morti casualmente, che la loro morte fa parte di una scelta di vita in cui questa 
possibilità era sempre presente, ma era più forte il bisogno di rispettare il proprio 
impegno.”110   
Quindi l’impegno di oggi è importantissimo, ma è una lotta continua e bisogna andare 
sempre avanti, altrimenti sarà tutto dimenticato ed è questo che non deve mai accadere. 
                                                 
108 Falcone 2007, p. 12. 
109 cfr. http://falconeborsellino.wordpress.com/2008/07/28/ricordiamo-chinnici/, 29.08.2008, 15:02 
110 Ebano 2005, p. 185. 
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Bisogna mantenere viva la memoria delle troppe vittime che la mafia ha causato. Ci sono 
modi diversi di realizzare questa esigenza, alcuni dei quali saranno esposti di seguito. 
 
Penso che Falcone, Borsellino, Impastato e ovviamente anche tanti altri che hanno 
cercato di combattere la mafia possono dare un buon esempio ai giovani di oggi, perché 
fanno vedere che anche uomini semplici sono riusciti a promuovere e cambiare qualcosa.  
In una delle lettere dell’Albero Falcone, Vincenza di Cosenza ha scritto: “Grazie 
Giudici FALCONE e BORSELLINO per averci insegnato che uomini semplici ed onesti 
possono sconfiggere la mafia e per averci spronato ad un pellegrinaggio di vita di speranza 
e di AZIONE.”111 E non solo in questa lettera viene affermato che loro ora sono guardati 
come esempi, che hanno dato il coraggio a tanti a non stare più zitti, ma a parlare e dire 
contro l’organizzazione criminale.  
Questi esempi sono molto importanti, perchè solo così nei piccoli si può suscitare la 
voglia di cambiare anche loro qualcosa e la convinzione di poterlo fare.  
Sia Maria Falcone che Rita Borsellino non vedono nel loro fratello sempre e solo 
l’eroe, ma anche un uomo normale. Quest’ultima ha anche dichiarato che nelle scuole, 
dove va a raccontare del fratello, lei racconta di Paolo Borsellino, delle sue caratteristiche 
umane. Così nè Falcone nè Borsellino diventano ineguagliabili e gli studenti possono 
davvero cercare di diventare come i due giudici. 
 
Gli studenti di oggi sono la società del domani. Ognuno deve fare la propria parte, non 
importa se sia piccola o grande, importa solo che venga fatta. È questo che bisogna far 
capire. L’impegno di oggi, l’educazione alla legalità deve insegnare che ogni contributo ha 
un valore e che ognuno può fare qualcosa. Solo così si può avere una società più onesta e 








                                                 
111 Fondazione Giovanni e Francesca Falcone 1992, p. 117. 
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4.1. La educazione alla legalità 
 
“Gli uomini passano, le idee restano. 
Restano le loro tensioni morali 
e continueranno a camminare sulle gambe di altri uomini. 
Ognungo di noi deve contiunare a fare la sua parte, 
piccola o grande che sia, 
per contribuire a creare in questa Palermo una volta felicissima, 
condizioni di vita più umane, 
perché certi orrori non abbiano più a ripetersi.” 
Giovanni Falcone 
 
Queste parole di Giovanni Falcone sono ormai conosciute in tutto il mondo e danno 
un’idea precisa di quanto sia importante l’educazione alla legalità, ma anche quanto siano 
importanti persone come lui. L’impegno di Falcone e i suoi collaboratori non è finito con 
la loro morte, perchè le idee che hanno portato alla luce si sono manifestate e sono entrate 
nella mente di migliaia di gente.  
Come già scritto, nei giorni di Falcone c’erano molte persone che non gli hanno 
creduto, che lo minacciavano addirittura e che gli hanno rimproverato di non essere onesto 
e di farlo solo per la sua carriera e per essere sempre sui giornali e in televisione. Dopo la 
sua morte hanno cambiato l’idea, hanno capito il vero carattere di Falcone e il suo scopo 
di lavoro. Hanno iniziato a valutare il lavoro che ha fatto e per cui si era impegnato. Così 
la gente ha iniziata a far camminare le sue idee sulle loro gambe. 
 
La mafia può essere sconfitta solo da chi non accetta l’ingiustizia, e lo sanno tutti: lo 
sa chi sta lottando contra la mafia, lo sa chi rappresenta la mafia. 
Dalla Chiesa e Chinnici erano i primi ad andare nelle scuole, Falcone e Borsellino 
seguirono il loro esempio e trovarono nonostante la quantità enorme di lavoro, il tempo di 
andare anche loro nelle scuole già all’epoca del maxi processo.  
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“Purtroppo i giudici possono agire  
solo in parte nella lotta alla mafia.  
Se la mafia è un’istituzione antistato che attira consensi 
perché ritenuta più efficiente dello stato,  
è compito della scuola rovesciare  
questo processo perverso.” 
Paolo Borsellino 
 
Anche i mafiosi ne sono coscienti che la scuola e l’educazione alla legalità ha un ruolo 
fondamentale. Il pentito Tommaso Buscetta dice appunto: “[...] Nell’interesse della 
società, dei miei figli, dei giovani, sono pronto a dire tutto quello che so a proposito di 
quel cancro che ha nome mafia, affinché le nuove generazioni possano vivere in un mondo 
più degno e più umano”. Quindi tutti sono d’accordo sul fatto che sono i giovani che 
possono cambiare la situazione e che fin da piccoli si possa fare qualcosa. L’alunno di 
oggi è l’adulto di domani, perciò l’alunno che impara oggi a rispettare la legalità, ad avere 
fiducia nello stato e nella democrazia, sarà l’adulto di domani che vivrà secondo un nuovo 
éthos legalitario. 
 
L’impegno nell’ambito scolastico, nell’ambito dei giovani è importante e non è per 
niente inutile, perchè “mafiosi non si nasce, si diventa. Anche se si nasce in una famiglia 
mafiosa, non è detto che si debba essere mafiosi. Peppino Impastato ne è un esempio 
classico.”112 Certamente il pericolo che il figlio di un mafioso diventi un’altro mafioso c’è, 
ed è pure grande, ma non è detto che deve essere per forza così. Nessuno al mondo è di 
per sè buono perchè lo sono i genitori, nessuno di loro è di per sè cattivo perchè lo sono i 
genitori. Chiaramente l’educazione è direttiva e l’atteggiamento dei genitori in confronto 
agli altri spesso influenza l’atteggiamento dei figli, ma la possibilità di essere diversi dai 
genitori c’è. Peppino Impastato in effetti ne è un buon esempio, così come suo fratello. 
 
Inoltre la scuola è il luogo in cui i ragazzi entrano per la prima volta in contatto con 
un’istituzione (un’istituzione pubblica, visto che anche la famiglia è un’istituzione). È qui 
dove loro si confrontano per la prima volta con le regole e i comportamenti della vita 
pubblica, reale. I giovani scoprono le istituzioni proprio nella scuola; è quindi molto 
                                                 
112 Ebano 2005, p. 69 
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importante che la scuola offra un preciso simbolo di un luogo corretto, dove i diritti e le 
libertà di tutti vengono rispettate e dove i sogni e le aspettative dei ragazzi non vengono 
deluse. In questa ottica sono quindi molto importanti i rapporti che si vengono a creare 
all’interno della classe stessa. La stessa valutazione dei ragazzi e del loro rendimento, se 
fatta con coerenza, con onestà e giustizia, può già fornire un valido esempio di che cosa 
sia la legalità, e lo può spiegare meglio che con mille parole e libri.113 
 
Partendo da questa coscienza, dopo le stragi di Capaci e di Via d’Amelio e i vari 
attentati degli anni Ottanta/Novanta, si sono create alcune iniziative della società civile 
che si sono adoperate per la promozione della cultura democratica. 
La scuola ha per sè la responsabilità di educare i giovani alla società. In questa 
relazione e tenendo conto appunto degli avvenimenti citati sopra, si è sviluppata la 
educazione alla legalità, che è stata fissata nel 1993 nella definizione della Circolare 
Ministeriale del Ministero Pubblica Istruzione, n. 302: 
“Educare alla legalità significa elaborare e diffondere un’autentica cultura 
dei valori civili. Si tratta di una cultura che  
– intende il diritto come espressione del patto sociale, indispensabile 
per costruire relazioni consapevoli tra i cittadini e tra questi ultimi e 
le istituzioni, 
– consente l’acquisizione di una nozione più profonda ed estesa dei 
diritti di cittadinanza, a partire dalla consapevolezza delle reciprocità 
fra soggetti dotati della stessa dignità,  
– aiuta a comprendere come l’organizzazione della vita personale e 
sociale si fondi su un sistema di relazioni giuridiche, 
– sviluppa la consapevolezza che condizioni queli dignità, libertà, 
solidarità, sicurezza, non possano considerarsi come acquisite per 
sempre, ma vanno perseguite, volute e, una volta conquistate, 
protette.”114 
 
In seguito si può leggere:  
"La lotta alla mafia rappresenta [...], oltre che un'occasione specifica di 
traduzione in termini concreti dell'educazione alla legalità, anche una 
verifica operativa di un processo formativo che è destinato a creare, in tutti 
i cittadini, una forte cultura civile e ad inserire nel circuito democratico 
persone sempre più coscienti dell'importanza che, per la vita del Paese, 
rivestono la correttezza dei rapporti giuridici, la salvaguardia dei diritti 
individuali, il rifiuto di qualsiasi forma di contiguità tra società del diritto e 
società della sopraffazione."115 
                                                 
113 cfr. Cavadi 2006, p. 186. 
114 http://sportelloecoequo.comune.firenze.it/pages/educazione_legalita.htm#che_cose_e; 22.07.2008, 19:55 
115 http://sportelloecoequo,comune.firenze.it/pages/educazione_legalita.htm - inizio#inizio, 22.07.2008, 19:59 
 65 
Oltre a questa circolare, alcune regioni hanno emanato delle leggi regionali116: 
• Regione Calabria: L.R. 15 gennaio 1986, n. 2 Provvedimenti a favore 
delle scuole e delle Università calabresi per contribuire allo sviluppo 
di una coscienza civile e democratica nella lotta contro la criminalità 
mafiosa  
• Regione Campania: L.R. 6 maggio 1985, n. 39 Provvedimenti a 
favore delle scuole campane per contribuire allo sviluppo di una 
coscienza civile contro la criminalità camorristica  
• Regione Liguria: L.R. 27 aprile 1995, n. 37 Interventi per 
l'educazione alla legalità, alla democrazia e ai valori fondamentali 
della Costituzione  
• Regione Marche: L.R. 20 novembre 1995, n. 63 Provvedimenti a 
favore delle scuole marchigiane e della società civile per contribuire 
allo sviluppo della coscienza civile, costituzionale e democratica, nella 
lotta contro la criminalità organizzata e i poteri occulti  
• Regione Toscana: L.R. 10 marzo 1999, n. 11 Provvedimenti a favore 
delle scuole, delle Università toscane e della società civile per 
contribuire, mediante l'educazione alla legalità e lo sviluppo della 
coscienza civile democratica, alla lotta contro la criminalità 
organizzata e diffusa e contro i diversi poteri occulti  
• Regione Sicilia: Legge 4 giugno 1980, n. 51 Provvedimenti a favore 
delle scuole siciliane per contribuire allo sviluppo di una coscienza 
civile contro la criminalità mafiosa 
 
 
Il parlamento ha realizzato un dossier sulle mafie destinato alle scuole, il cui titolo è 
“Conoscere le mafie. Costruire la legalità.“ Questo dossier rientra tra gli accordi siglati tra 
il Ministero della Pubblica Istruzione e la Commissione Antimafia, in modo da poter offrire 
agli studenti la possibilità di informarsi da subito sul fenomeno mafioso. Nella lettera, 
indirizzata ai capi di istituto, che accompagna questo dossier si legge che lottare contro le 
mafie comporta sia una azione nel campo della repressione (magistrati e investigatori) che 
nel campo della prevenzione (educando appunto i giovani ai valori della legalità). La 
pubblicazione informa il lettore sul panorama generale mafioso, sulla sua distribuzione 
geografica e territoriale e sulle differenze tra le varie organizzazioni (Cosa Nostra, 
N’Drangheta, Camorra, Sacra Corona Unita), nonché sulle implicazioni finanziarie e 
giuridiche. Il dossier inoltre spiega quali sono le rotte del traffico di droga, i vari 
collegamenti internazionali della organizzazioni internazionali e gli strumenti con cui lo 
stato intende combattere questo fenomeno. Questo libro è stato inviato a tutte le scuole di 
ogni ordine e grado.117 
 
                                                 
116 http://sportelloecoequo,comune.firenze.it/pages/educazione_legalita.htm - inizio#inizio, 22.07.2008, 19:59 
117 cfr. www.camera.it/_bicamerali/antimafia/sportello/dossier/frdossier.htm, 26.09.2008, 17:52 
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Le idee restano comunque sempre le medesime: l’educazione alla legalità ha per primo 
scopo la trasmissione dei valori per il rispetto dell’altro e per le regole della convivenza 
civile. Inoltre bisogna costituire consapevolezza e mentalità, manifestare valori e 
sensibilizzare a stili di comportamento. Alla base di azioni didattiche e testimonianze si 
cerca di realizzare questo obiettivo e di diffondere un nuovo éthos legalitario. 
 
Che un senso per la legalità è fondamentale lo ha detto già Falcone:  
“La mafia sarà definitivamente sconfitta dai giovani quando il salto 
generazionale permetterà la nascita di una società nuova. Quando 
l’indifferenza sarà civile. Quando saranno tranciati tutti i rapporti di 
connivenza con la mafia. Quando i ragazzi resisteranno a ogni forma di 
lusinga della mafia. Quando si comprenderà definitivamente che soltanto 
l’ordinamento dello Stato può garantire una convivenza democratica.”118 
 
La società nuova si deve quindi basare soprattutto sulla legalità. Per sua sorella, Maria 
Falcone quindi “parlare di mafia significa parlare di legalità”.119 
 
L’educazione alla legalità significa rispettare le regole, significa vivere secondo le 
regole, significa rispettare delle norme. È quello che ci permette di vivere meglio in una 
società. Il rispetto delle leggi nasce allora dalla consapevolezza che possono essere 
modificate regole, norme e leggi. L’educazione alla legalità “tende a facilitare la 
partecipazione responsabile alla vita sociale, sviluppando la concezione del diritto come 
espressione del patto sociale, valorizzando la nozione di interesse comune.”120 
 
Certamente non ci si può aspettare dai più piccoli di indagare da subito su un livello 
alto, ma si può insegnare a loro a valorizzare il loro ambiente e a vedere quello che li 
circonda anzìche guardarlo. Col tempo inizieranno a riflettere “su cosa ciascuno può fare 
per migliorare le cose: modificare i propri comportamenti scorretti [... e] acquisire la 
consapevolezza di essere un cittadino attivo.”121  
Per questo motivo bisogna allora motivare il bambino e fargli vedere che ha una 
capacità espressiva e che riesce a costruire cose nuove. Inoltre bisogna fare esercizi su 
come osservare l’ambiente circostante e su come intervenire su di esso con un certo senso  
                                                 
118 Zingales 2007, p. 79. 
119 ibid. 
120 http://sportelloecoequo,comune.firenze.it/pages/educazione_legalita.htm - inizio#inizio, 22.07.2008, 
19:59 
121 Saieva in: Cavadi 2006, p. 154.  
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critico. Gli alunni devono sviluppare l’abilità di realizzare come è la situazione e come 
potrebbe esserla. Altro punto essenziale è quello di capire che ogni azione ha una 
conseguenza, sia per noi stessi che per chi ci circonda. Perciò bisogna anche far 
comprendere che ognuno di noi ha una responsabilità (civile) nei confronti degli altri.  
Per la trasmissione di tali valori è importante che agli alunni vengano dati strumenti 
per affrontare dei problemi e per diminuire i propri atteggiamenti aggressivi, che i giovani 
usano spesso per esprimere il loro dissenso.  
 
 
Ma come si svolge allora l’educazione alla legalità a scuola e all’univeristà? All’inizio 
bisogna indurre gli studenti ad una riflessione profonda del problema e del fenomeno 
mafioso. Inoltre bisogna rafforzare e riaffermare i valori della comunità, della libertà, della 
democrazia e della legalità così come i valori etici e culturali. L’educazione alla legalità 
deve raggiungere un livello di sostegno operativo quotidiano, per garantire che l’azione di 
lotta entri nelle coscienze dei giovani. Si tratta quindi di un processo formativo che è  
“destinato a creare, in tutti i cittadini, una forte cultura civile e ad inserire 
nel circuito democratico persone sempre più coscienti dell’importanza che, 
per la vita del Paese, rivestono la correttezza dei rapporti giuridici, la 
salvaguardia dei diritti individuali, il rifiuto di qualsiasi forma di contiguità 
tra società del diritto e società della sopraffazione.”122 
 
È importante tra l’altro che l’educazione alla legalità sia una azione complessiva e 
continua, che viene iniziata già nella scuola materna e che viene continuata fino alle 
superiori. Lo afferma anche Maria Falcone, dicendo che gli interventi svolti fin’ora nelle 
scuole da alcune insegnanti hanno aiutato a sensibilizzare gli studenti. Se manca però la 
continuità e la omogeneità, allora si corre il pericolo di non ottenere lo scopo che ci si è 
prefissi, cioè di far apprendere gradualmente e in maniera approfondita le regole di base 






                                                 
122 Circolare n. 302 in: Cavadi 2006, p. 185. 
123 cfr. Falcone e Marches 2004, p. 13. 
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4.1.1. L’educazione alla legalità a livello della scuola elementare 
 
Gli studenti della quarta della scuola elementare statale “Nuccio” di Palermo con la 
maestra Adriana Saieva lavorono ogni giovedì per quasi due ore sulla educazione alla 
legalità. Le lezioni si svolgono certamente anche nelle aule della scuola, ma spesso anche 
fuori, nel quartiere, dove si può proprio imparare dal sobborgo. Considerando il livello 
scolastico la maestra usa ovviamente materiale “di facile consumo”124, come macchine 
fotografiche per documentare le visite al quartiere.125  
 
 
4.1.2. L’educazione alla legalità a livello della scuola media di primo grado 
 
Le professoresse Pia Blandano e Loredana Iapichino si impegnano in una scuola 
media di primo grado nel quartiere di Zisa-Nove (Palermo). Entrambe dichiarano che 
vivere l’esperienza scolastica “come partecipazione ad una comunità educativa in cui essi 
stessi costruiscono le forme del vivere civile e democratico ed imparano a divenire 
cittadini, praticando in modo responsabile i diritti ed i doveri”126 è fondamentale per i loro 
alunni. Per loro è importante che gli studenti imparino che la legalità è più conveniente 
che la illegalità e di avere un rapporto chiaro tra dimensioni personali e dimensioni sociali. 
Per raggiungere il loro scopo hanno sviluppato quattro programmi127:  
1. Il diario della legalità e dei diritti: Il programma del diaro si compone di quattro 
parti. All’inizio verranno fatte rifelssioni sulla legalità e sulla illegalità e sui 
comportamenti ad esse legate. Inoltre verranno presentate le forze dell’ordine e il 
ruolo delle Istiutzioni nella lotta alla mafia. Come esempi verranno dati tra l’altro 
Antonino Caponetto e Ninni Cassarà. Nella seconda parte verrà rivolta l’attenzione 
sui diritti e le Organizzazioni nazionali e internazionali (p.es. ONU) che difendono 
i diritti umani. Le donne che lottano contro la mafia come per esempio Felicia 
Bartolotta (madre di Peppino Impastato) e Rita Borsellino sono il tema principale 
nella terza parte. Oltre a loro si discuterà anche della illegalità quotidiana e delle 
lotte sindacali. Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, Peppino Impastato e tanti altri 
                                                 
124 Saieva in: Cavadi 2006, p. 155. 
125 cfr. ibid., p. 154 sgg. 
126 Blandano e Iapichino in: Cavadi 2006, p. 157 sg. 
127 cfr. ibid., p. 159 sgg. 
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vengono presentati nella parte di chiusura. Ma si parlerà anche della mafia e dei 
suoi traffici. 
2. L’autogestione cooperativa: L’insegnante si presenta in questo programma come 
mediatore che aiuta ad orientarsi e a facilitare il compito, mentre gli studenti sono i 
protagonisti durante tutto il percorso, visto che ognuno di loro deve dedicarsi a 
“qualcosa di cui egli stesso è il principale responsabile sia a livello di 
progettazione che di organizzazione”128. Formando allora una cooperativa gli 
studenti imparano a fare delle scelte e a rispettare le regole della società. Inoltre 
imparano a collaborare con altri. 
3. Le inchieste nel territorio: All’inizio bisogna focalizzare il problema. Questo 
accade tramite racconti, scambi di esperienze e varie letture. Un esperto aiuterà gli 
studenti a individuare il problema e a formulare con esattezza delle domande da 
poter poi sottoporre agli interlocutori. Dopo aver studiato il fenomeno considerato, 
i ragazzi svilupperanno le domande per il questionario. Di seguito gli studenti 
faranno delle interviste nel quartiere in cui abitano. Alla fine i dati raccolti 
verranno elaborati per essere poi presentati in un incontro-dibattito. 
4. La scuola adotta un bene confiscato: Adottare un bene confiscato significa 
“compiere azioni concrete contro la prepotenza mafiosa, pormuovere culture di 
legalità in terra di mafia”129 In questo programma gli studenti devono rendersi 
conto che restituire alla società i beni confiscati ai mafiosi è una mossa molto 
importante. In questo contesto devono anche capire che la mafia è un freno per lo 
sviluppo del territorio e dell’economia, perciò bisogna studiare la storia della mafia 
e dell’antimafia e le normative.  
 
 
4.1.3. L’educazione alla legalità a livello della scuola media di secondo grado 
 
Il programma di Augusto Cavadi si occupa di mafia fuori e dentro della scuola, perciò 
bisogna osservare l’ambiente, le località intorno alla scuola (e dentro). Saranno discusse 
tra l’altro le proprietà dei locali della scuola e le operazioni e le attività mafiose in quel 
territorio. Lo scopo è di sensibilizzare gli studenti agli avvenimenti nel loro quartiere e 
                                                 
128 Blandano e Iapichino in: Cavadi 2006, p. 162 sg. 
129 ibid., p. 167. 
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nelle zone in cui si muovono e di portarli al punto di avviare iniziative di lotta nonviolenta  
come boicottare commercianti di cui si conosce un intreccio con la mafia, sit in di 
protesta, spettacoli culturali etc. 
Per questo motivo si cerca anche di mettersi in contatto con delle associazioni e 
fondazioni e altri movimenti che esistono già nel territorio della scuola e degli studenti.  
L‘obbiettivo è quello di far maturare nei ragazzi una coscienza critica, e far crescere in 
loro il senso per la democrazia e un sentimento di partecipazione. 130 
 
 
Nei programmi torna spesso il motivo di collegarsi con altri che si impegnano nella 
lotta contro la mafia, come le diverse associazioni e persone come Maria Falcone, Rita 
Borsellino, Giovanni Impastato, ecc. Questa conessione permette di approfondire sia le 
conoscenze che le emozioni, le quali una volta evocate, risvegliano l’interesse e la 
disponibilità ad impegnare se stessi.  
 
 
4.2. L’impegno della famiglia Falcone 
 
 
4.2.1. La Fondazione Giovanni e Francesca Falcone 
 
La Fondazione Giovanni e Francesca Falcone è stata fondata dai familiari di Giovanni 
Falcone e di Francesca Morvillo il 10 dicembre 1992. Grazie all’enorme sacrificio 
personale sopratutto della dotoressa Maria Falcone (presidentessa della fondazione), la 
fondazione è diventata un punto di riferimento per tutti quelli che si interessano al tema e 
che intendono partecipare attivamente alla lotta alla mafia. 
Come scopo la presidentessa della fondazione nomina al primo posto “l’educazione 
antimafia a tutti i livelli, auspicando la nascita di una società che rigetti, che respinga 
quegli atteggiamenti di indifferenza o [...] di contiguità che rappresentano il terreno fertile 
per l’esistenza stessa della mafia.”131 
                                                 
130 cfr. Cavadi 2006, p. 170 sgg. 
131 Zingales, 2007, p.71. 
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Questa Fondazione è riconosciuta anche dall’ONU dal 1996. È situata tra l’altro in una 
casa che apparteneva prima ad un mafioso ed è stata dichiarata bene fiscale. I beni fiscali 
vengono sequestrati dalla polizia per essere poi appunto dati a delle associazioni come la 
Fondazione Giovanni e Francesca Falcone o il Centro siciliano di documentazione 
Giuseppe Impastato. 
 
La Fondazione pubblica anche dei libri, indirizzati in prima linea alle scuole, tra i quali 
anche il libro L’Albero Falcone, di cui parlerò più tardi.  
 
Maria Falcone vede nei giovani la speranza e dice che ci vuole una presa di coscienza: 
“Una società dei giovani che riesca a creare una democrazia diversa, una democrazia fatta 
di persone che non colludono, che non siano permeabili, perché la caratteristica principale 




La Fondazione Giovanni e Francesca Falcone 
                                                 
132 Ebano 2005, p. 286. 
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Su questa parete ci sono diverse onorificenze di importanti organizzazioni come 
l’FBI che con Falcone svolse tante indagini. 
 
 
4.2.2. L’albero Falcone 
 
A Palermo in Via Notarbartolo 23, all’entrata del palazzo dove abitava Falcone, si 
trova un fico, che fino alla sua morte era un albero qualsiasi. Dopo la strage del 23 maggio 
1992 ci sono venuti tantissimi palermitani, italiani e anche gente dall’estero per lasciare 
qui un bigliettino, una lettera, dei fiori, un pensiero. È così quel fico è diventato l’albero 
Falcone, un luogo per ricordarsi del lavoro del guidice, della lotta che stava svolgendo, dei 
valori per cui stava combattendo. Inoltre ogni anno la conclusione delle manifestazioni 
che si svolgono per l’anniversario della morte si tiene davanti a questo fico. 
Fino ad oggi la gente continua a lasciare dei messaggi e chi non ha la possibilità di 
passare personalmente, spesso manda un bigliettino alla Fondazione Giovanni e Francesca 
Falcone per chiedere di appenderlo a suo nome.  
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Le lettere contengono parole di grande ammirazione, di compassione e di molta stima. 
Gli autori di queste lettere ringraziano sia il giudice Falcone che sua moglie Francesca 
Morvillo, la loro scorta e Paolo Borsellino. Li ringraziano per non essersi mai arresi, per il 
loro corraggio, per essere stati sempre leali. Per tutta questa gente, loro continuano a 
vivere, nei loro cuori e nelle loro idee e a volte anche nei loro atteggiamenti, visto che 
tanti stanno cercando di essere almeno in parte un po’ come Falcone e Borsellino, che 
vedono come modelli di vita. Le lettere affermano che alcuni hanno l’impressione che il 
loro esempio li abbia migliorati, che tanti hanno la voglia di lottare, soprattutto nel loro 
nome, perciò tanti pensano che nessuno di loro sia morto invano. Tanti chiedono giustizia, 
leggi più forti, leggi giuste e chiedono soprattutto di liberarsi della mafia. Tutti sono 
d’accordo che sia Falcone, sia Borsellino sono esempi da seguire ed imitare.  
 
- pagina 22: “[...] Sarete sempre vivi nei nostri tormentati cuori in attesa che la 
giustizia e la vita prevalichi il male e la disperazione.”  
  Giovanni 
- pagina 54:  “Per te che hai dato la vita vinceremo questa “partita” [...]” 
  La V ginnas. A (Ist. Gonzaga) 
- pagina 63:  “Falcone non è morto invano: ha messo in moto la macchina che 
distruggerà la MAFIA!” 
  Jacopo 
- pagina 67:  “Continueremo nel nostro lavoro, nella nostra vita la vostra lotta.” 
  Da’ e Sa’ 
- pagina 74:  “Liberiamoci dalla mafia” 
  Collegio di Maria, Monreale 
- pagina 117:  “Falcone non è morto... vive nel ricordo di tutti gli onesti! ... Fate 
come lui... vivete ed insegnate la legalità!” 
  Marco, Giuseppe, Doroatea, Stefano 
- pagina 122:  “[...] ci hai insegnato a credere nella giustizia [...] sarai sempre un 
esempio per tutti. [...]” 
  Anonimo 
 
La Fondazione ha raccolto tutti i bigliettini e tutte le lettere, di cui un assortimento è 
stato pubblicato assieme a delle lettere arrivate alla famiglia Falcone e Morvillo così come 
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delle lettere arrivate al Ministero di Grazia e Giustizia. Questo libro non viene venduto, 
ma la Fondazione distribuisce le copie a gente che si impegna, e che si interessa. Durante 
la mia visita alla Fondazione nel Febbraio 2008 ho avuto una di queste copie, che ho 
accettato con tanto onore. La Fondazione non chiede soldi per questo libro, l’unica cosa 
che mi hanno chiesto è di dare la mia copia alla biblioteca della mia università, dopo aver 
finito la mia tesi, per poter dare al libro la possibilità di raggiungere ancora più utenti. E lo 
farò con grande piacere, anche se possedere questo libro mi dà l’idea di possedere una 





Albero di Falcone 




Non li hanno uccisi: 
Le loro idee 
Camminano 






Io non ti ho conosciuto, però rimmarrai 
nei nostri cuori perché hai lottato 





A Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino 
 
Grazie Falcone e Borsellino per tutto quello che 
avete fatto per noi. Sarete sempre di esempio per 
la nostra e le prossime generazioni. Avete 
combattuto la Mafia per stabilire la legalità e per 
questo siete stati uccisi. Voi non siete morti, le 









Affinchè il loro sacrificio non venga 
dimenticato, noi giovani vivremo nel rispetto 
della legalità. 
No alla Mafia! Liberiamo la Sicilia dalla 
mafia. Grazie Giovanni Falcone per aver 





4.2.3. Per questo mi chiamo Giovanni 
 
Luigi Garlando, un giornalista della Gazzetta dello Sport scrive da qualche anno anche 
dei libri per ragazzi, uno di questi è la biografia di Giovanni Falcone che ha scritto in 
collaborazione con Maria Falcone, la quale si è occupata anche della prefazione. Garlando 
non aveva intenzione di scrivere un saggio sulla mafia o uno studio storico, ma voleva 
semplicemtente scrivere un racconto che aiuti i lettori piccoli (attorno ai dieci anni) a 
capire un fenomeno talmente complesso e a farli riflettere sui temi della giustizia e 
dell’ingiustizia.133 L’autore ha cercato di semplificare i concetti e di presentare le 
situazioni con chiarezza e ci è riuscito usando molte metafore e molte immagini che 
rendono il racconto molto visibile. Così il carciofo rappresanta la struttura della mafia, 
un’aspirina che si scoglie nell’acqua mostra come è stato ucciso il figlio di un mafioso in 
un bidone di acido, Inzaghi e Vieri rappresentano Falcone e Cassarà. 
 
Il libro si compone di due storie: quella di un ragazzo che si chiama Giovanni e l’altra 
del Giovanni magistrato. Giovanni, nato il giorno della strage di Capaci, compie dieci anni 
e come regalo gli è stato promesso di sapere il segreto del perché il suo scimpanzé di 
peluche abbia i piedi bruciati e soprattutto perché i suoi genitori hanno scelto tra la varietà 
dei nomi proprio il nome Giovanni. Così suo padre passa una giornata intera con lui alcuni 
giorni prima del suo compleanno, visitando dei luoghi importanti di Palermo e gli racconta 
una storia dopo l’altra. Sono i momenti chiave della storia di Giovanni Falcone. La prima 
tappa li porta dove era nato e cresciuto Giovanni Falcone, e Giovanni si interessa subito 
per quell’altro bambino con lo stesso nome. Poi il padre lo porta a Mondello, dove 
Falcone aveva una casa al mare e dove ha passato molto tempo, e dove Giovanni sente la 
prima volta parlare di un mostro feroce, che Falcone combattè per tutta la vita. Per 
spiegarglielo in modo migliore cosa sia questo mostro, il padre fa un paragone con la 
situazione attuale della classe di Giovanni, nella quale c’è un certo Tonio che non 
obbedisce alle regole e che chiede i soldi dei suoi compagni di classe. Tutti i ragazzi gli 
danno dei soldi, tranne Simone che viene però poi punito da Tonio. La maestra non lo può 
però punire, dal momento che non ha visto la scena e dato che Giovanni, l’unico testimone 
non dice niente per via della paura. Nella classe allora iniziano ad esistere due leggi: 
quella legale della scuola, del preside e della maestra e quella illegale di Tonio. E così il 
                                                 
133 cfr. http://rhymersclub.altervista.org/garlando.html, 04.08.2008, 14:31 
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mostro feroce riceve pure un nome: la mafia. In seguito il padre racconta e spiega come si 
compone la mafia, chi ci appartiene, come si diventa un membro, come e perché uccidono, 
ecc. Il racconto continua e così si parla di Giovanni Falcone che inizia a Palermo con le 
sue indagini sulla mafia e i problemi che ne comporta. La vita di Falcone cambia, visto 
che dal 1980 viene sempre scortato. La prossima tappa è quella del pool antimafia di cui 
presenta i collaboratori di Falcone, racconta dei pentiti e del modo in cui lavora il 
magistrato. Giunti al Palazzo di Giustizia è arrivato anche il momento del maxiprocesso e 
il padre fa di nuovo il paragone con Tonio, il cattivo compagno di classe e dà così la 
speranza che i cattivi e l’ingiustizia si possano davvero combattere. A questo punto 
Giovanni vede nel suo omonimo che non si tratta di un eroe irraggiungibile, ma che si 
tratta di un uomo normale, che ha dovuto fare tanti sacrifici. 
Dopo aver raccontato di Falcone che era andato a Roma per proseguire in modo 
migliore il suo lavoro e dopo un dettagliato racconto sulla strage di Capaci, il padre e il 
figlio arrivano all’ultima tappa: Via Notarbartolo, dove si trova l’albero di Falcone. 
Leggendo i fogliettini lasciati da persone di tutto il mondo il padre riassume che il tema 
principale ora è la speranza e la voglia di continuare la lotta iniziata da Falcone. Questa 
tappa fa anche vedere che Falcone nonostante sia stato ucciso non ha perso, anzi, ha vinto, 
perché lui è riuscito a cambiare qualcosa. Alla fine il padre confessa a Giovanni che anche 
lui un giorno ha sopportato la mafia pagando da negoziante il pizzo mensilmente. Ma 
dopo la strage di Capaci ha deciso di non pagare più. Il mafioso che doveva prendere i 
soldi l’ha minacciato e così lui ha avvertito la polizia per farsi proteggere dalla legge e non 
più dalla mafia. Solo per caso il padre di Giovanni non è stato ferito quando la mafia per 
vendetta ha fatto saltare in aria il suo negozio. 
Il giorno dopo Giovanni va a vedere Maria Falcone e le chiede tante cose, conferme 
delle storie sentite il giorno prima e nuovi dettagli. E anche lei ripete che suo fratello non 
era un supereroe, ma un uomo normale, che voleva vivere una vita normale. Lei racconta 
anche del suo lavoro nella Fondazione di Falcone e delle scuole che va a vedere e che le 
spediscono delle opere fatte sulla mafia. Maria Falcone dà anche coraggio a Giovanni, 
dicendogli che fin da piccoli si può combattere non accettando le ingiustizie.  
Così alla fine Giovanni trova davvero il corraggio di dire no a Tonio e di non dargli 
più la sua paghetta. In seguito Tonio gli molla un pugno in un occhio e come sempre 
nessuno della classe ha visto niente. Nun lu sacciu. Nessuno tranne Simone che racconta 
la verità. In seguito Giovanni racconta finalmente di aver visto che Simone non era caduto 
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dalle scale ma che era stato spinto da Tonio. Quest’ultimo viene poi sospeso dalla scuola, 
perciò il giorno dopo vengono i suoi fratelli e picchiano il preside. Ma il preside li 
denuncia tutti alla polizia e Tonio e i suoi fratelli finiscono in un carcere minorile e 
Giovanni è fiero di se perché ha liberato la sua classe dai tentacoli del polipo. 
 
Il libro ormai viene usato anche per la lettura a scuola. Esso contiene tante belle frasi 
che hanno un grande valore educativo e che incoraggiano i bambini a scegliere la strada 
giusta, cito:  
- pagina 50: “... la più grande qualità di un uomo è aiutare la giustizia e punire i 
colpevoli e a liberare la gente dalla paura dei prepotenti...” 
È una frase importante perché fa capire il ruolo fondamentale della giustizia e 
delle leggi dello stato. Inoltre sottolinea il valore e la qualità di un uomo il cui 
dovere è quello di avere il senso della giustizia, della legalità e di partecipare 
attivamente anche nel loro piccolo alla lotta alla criminalità. 
- pagina 50: “... anche da piccoli si può combattere contro il mostro...” 
Penso che questa frase possa davvero coinvolgere i bambini, visto che i lettori 
spesso si augurano di essere un po’ come l’eroe del libro, ma spesso sono 
consapevoli che ciò non è possibile. Invece in questo caso sì che c’è la possibilità 
di fare una cosa “eroica”: si può agire come l’eroe del libro; basta non chiudere 
gli occhi e le orecchie e basta avere il corraggio di denunciare l’ingiustizia. Non 
devono aspettare gli adulti, ma possono promuovere loro qualcosa, possono 
impegnarsi anche loro, perchè come fa vedere anche il libro i primi passi verso la 
delinquenza e la cattiva educazione spesso si muovono già nel mondo dei piccoli 
come infatti succede nelle scuole. 
- pagina 71: “... è da piccoli che bisogna cominciare a dire no alla mafia ...”  
Partendo dalla conoscenza di che cosa sia la mafia, si può capire che i piccoli 
delitti, come anche il bullismo sono atteggiamenti mafiosi. Come Giovanni e 
Simone nel libro alla fine hanno detto no a Tonio, così possono e devono dire no 
i ragazzi piccoli nel mondo reale a chi gli sta violando e minacciando.  
- pagina 133: Le battaglie più importanti si vincono proprio alla tua età.  
Il “alla tua età” qui non sta solo per Giovanni, l’eroe del libro ma si rivolge a tutti 
i lettori.  
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- pagina 134 Anche tu, nella tua classe puoi già combattere la battaglia di 
Giovanni e farlo vincere. Se non accetti le ingiustizie, se difendi che le subisce. 
Questo è un chiaro invito a prendere subito le parti della legalità e della giustizia, 
facendo capire che chi ha paura dell’illegalità la difende. 
 
Quello che è davvero fatto bene è che il libro è molto realistico, non racconta una 
favola nella quale Giovanni riesce a trovare il corraggio di non dare più le mance a Tonio, 
e poi va tutto bene. No, la vita reale non è così e perciò Garlando narra di una conseguenza 
che può davvero accadere. Fa vedere anche che la vendetta non si ferma nemmeno davanti 
al preside, perché i mafiosi non hanno rispetto per le autorità, e che pure lui diventa una 
vittima. Fa però anche vedere che alla fine la giustizia c’è e che Tonio e i suoi fratelli 
finiscono in carcere. Fa vedere dunque che vale la pena di rassegnarsi ad accettare un 
piccolo passo indietro per poi fare un grande passo in avanti. 
 
 
4.2.4. Io e tu: La società 
 
Come tutti quelli che si impegnano nella lotta alla mafia, Maria Falcone afferma che la 
sua speranza sono i giovani che lasciano vivo in lei una visione di un mondo senza mafia. 
Grazie tra l’altro ai suoi incontri nelle scuole, i ragazzi “hanno preso coscienza del 
fenomeno e di tutto quello che ruota attorno alla lotta alla mafia”.134 La grande attenzione 
dei ragazzi che trova in tutto il mondo la emoziona molto. 
Nonostante la dottoressa Falcone riesca a rispettare tantissimi incontri, ovviamente 
non ha il tempo per andare dapperttutto. Così ha scritto in collaborazione con Giovanni 
Marchese il libro Io e tu: La società. Educazione alla legalità e alla convivenza civile. 
 
Come si può già dedurre dal titolo, il libro non parla solo della mafia e della 
educazione alla legalità, ma anche del nuovo modo di vivere, di vivere in un mondo 
globalizzato. Gli autori sottolineano quant’è importante una forte consapevolezza di sé in 
un mondo anonimo. Questi cambiamenti del nostro tempo delle strutture sociali non 
creano però solo problemi ma aiutano anche a promuovere una nuova “comunicazione e la 
                                                 
134 Zingales 2007, p. 69. 
 81 
comprensione tra persone che appartengono a culture e per incoraggiare il loro 
mescolamento.”135 
Anche se il libro non parla solo delle mafia (vedi sopra), certamente la massima 
importanza è stata posta su quell’argomento, perché al “centro del fenomeno mafioso c’è 
proprio l’autolegittimazione attraverso la violenza nei confronti dell’altro“136 
 
La scuola ha lo scopo di dare ai ragazzi degli strumenti con i quali loro sanno 
orientarsi nel mondo essendo consapevoli delle proprie azioni e nello stesso tempo aperti 
verso il nuovo. È importante però che i ragazzi non ripetano solo quel che hanno sentito e 
imparato, ma che i valori morali trasmessi entrino proprio nelle loro menti e nelle loro 
azioni. Inoltre la educazione alla legalità deve entrare in ogni settore della scuola, 
dev’essere rispechiata in ogni azione e interazione, siano orrizzontali che verticali. Così 
anche gli insegnanti, i docenti e altri poteri dell’istruzione scolastica devono comportarsi 
in modo trasparente e rispettando le regole. Ai sensi di completezza (un principio 
didattico), la scuola deve anche cercare di coinvolgere l’ambiente degli studenti. 
 
Dopo gli avvenimenti degli anni Novanta e dopo lo scandalo attorno a “Tangentopoli”, 
la legalità si è spostata sempre più al centro dell’attenzione. La sfiducia nello Stato, la non 
esistente comprensione dell’organizzazione statale e la mancanza di conoscenza della 
legge facilitano l’andatura nella direzione sbagliata137. Per contrastare ciò ci vuole dunque 
l’educazione alla legalità. 
 
 
Il libro (o piuttosto il manuale), scritto da Maria Falcone e Giovanni Marchese, si 
divide in tre parti: ‘Io e gli altri’, ‘La legge e la società’ e ‘La politica, lo Stato e la 
mafia’. Ogni parte si compone di tre percorsi che nuovamente si dividono in sub-percorsi 
e unità didattiche, che sono concordati con il rispettivo livello (scuola elementare, scuola 
media, scuola superiore) e di cui si può scegliere.  
 
Il manuale si rivolge appunto sia alle scuole elementari e medie che alle superiori. Per 
quanto riguarda il livello di base, i percorsi cercano di sviluppare in prima linea un 
                                                 
135 Falcone e Marchese 2004, p. 9.  
136 ibid., p. 22. 
137 cfr. ibid., p. 12. 
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riconoscimento dell’utilità dell’altro e creare rispetto. In considerazione appunto del 
livello scolastico e di sviluppo, il lavoro si svolgerà soprattutto attraverso diversi stimoli e 
giochi. Durante le attività agli alunni viene chiesto di risolvere problemi che riguardano 
sopratutto l’insieme con gli altri. Così possono sviluppare le loro capacità che riguardono 
la convivenza nella società. 
I percorsi per le scuole medie iniziano dallo stesso scopo, cioè la cooperazione con gli 
altri e l’inserirsi nella società. Inoltre è prevista una prima presentazione dello Stato, delle 
sue forze e delle sue leggi. Perciò le regole che riguardano il nostro vivere insieme 
diventano sempre più importanti e bisogna darci un’importanza particolare. Tenendo 
conto dell’età più avanzata degli alunni, le regole dovrebbero esser formulate però già 
dagli alunni stessi, usando anche un linguaggio esplicito. 
La tolleranza, l’accettanza delle idee degli altri sta al centro dell’attenzione all’inizio 
dei percorsi per le superiori. A ciò si aggiunge che gli studenti devono manifestare le loro 
abilità che riguardano “l’abitudine ad argomentare come scelta di democrazia e civiltà”138. 
Gli studenti sono chiamati ad imparare e a riflettere, a creare e presentare i propri 
ragionamenti e argomenti e di riconoscere la validità dell’opinioni degli altri.In altre parti 
del percorso si studierà il diritto e si parlerà di politica, spesso in dei dibattiti. 
Alla fine si trovano delle unità che riguardano il rapporto Stato-Mafia. 139 
 
La prima parte del manuale è appunto Io e gli altri, che si compone di tre percorsi. Il 
primo percorso – I comportamenti – si suddivide in quattro sub-percorsi e mette in luce 
appunto i comportamenti del vivere insieme civile. In questi sub-percorsi per le scuole 
elementari e le medie si trovano tanti fumetti che illustrano situazioni e comportamenti 
diversi, sui quali gli alunni devono riflettere e poi discutere. Queste illustrazioni 
rispecchiano proprio situazioni che accadono molto probabilmente nella vita dei giovani 
(p.es. giocare insieme nel cortile, una festa, ecc.). Per le superiori invece è a disposizione 
una vasta scelta di articoli e brani brevi, come delle lettere che danno un’idea di come gli 
studenti di quell’ età sentono e pensano.  
Poi viene il percorso Le idee e le opinioni, che si rivolge però solo alle medie e alle 
superiori. Ci si trovano di nuovo brani, testi, lettere e domande stimolo, le quali facilitano 
la discussione della lettura. 
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Il terzo percorso, Le regole, offre materiali (giochi, lavori in gruppo, ecc.) per la scuola 
elementare e media. L’attenzione viene posta soprattutto sulle regole nei gruppi, nella 
società e la distinzione tra regole e leggi. Nella scuola media si parlerà anche della 
Costituzione italiana.  
 
La legge e la società forma la seconda parte del manuale ed è di nuovo suddivisa in tre 
percorsi, di cui il primo percorso analizza I luoghi della società, e si rivolge soltanto alla 
scuola media. Qui gli studenti devono conoscere il Comune e i rispettivi enti locali. Inoltre 
bisogna chiarire e decifrare il linguaggio e i termini che vengono usati in quel contesto. 
Oltre a dei lavori in classe, le attività in questo percorso prevedono delle visite al 
territorio. 
In I testi della comunità, il secondo percorso, viene data un’occhiata ancora più precisa 
sul linguaggio, visto che “i problemi di uguaglianza della popolazione passano sempre di 
più attraverso il linguaggio”140. Per educare alla legalità bisogna permettere una 
uguaglianza e perciò bisogna capire vari testi e anche poter produrli. 
Come ultimo percorso nella seconda parte è prevista la discussione di varie leggi (Le 
leggi) – dalle leggi italiane alle leggi dell’Unione Europea e delle organizzazioni 
internazionali. Partendo dalla Costituzione italiana, si cerca poi di individuare “l’utilità e 
le finalità dell’integrazione europea dal punto di vista collettivo (Stati) e individuale 
(cittadini)”141. Inoltre bisogna individuare i valori comuni e analizzare la situazione 
europea dal punto di vista della integrazione, della economia, ecc. Alla fine verrà data una 
visione generale degli organi dell’Unione europea come il Parlamento europeo, il suo 
Consiglio e i vari diritti.  
 
Come le altre due parti anche la terza parte La politica, lo Stato e la mafia, si 
suddivide in tre percorsi, che possono essere usati partendo dall’ultimo anno della scuola 
elementare. Il cittadino riguarda in prima linea i vari diritti, ma anche la relativa libertà 
(diritti dell’uomo e del cittadino). Verranno dati esempi come la libertà della stampa, il 
lavoro minorile, i diritti dei minori così come appunti di storia e di politica. Per il tema 
della morale sono a disposizione brani di noti filosofi come John Locke, Thomas Hobbes e 
Aristotele. 
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Lo Stato. Dallo Stato di diritto allo Stato sociale è il tema del secondo percorso in 
questa parte del manuale. Anche qui hanno la parola dei grandi filosofi come Jean-Jacques 
Rousseau e Jürgen Habermas. Inoltre, questo percorso affronta “la formazione e lo 
sviluppo dello Stato di diritto nelle sue premesse ideologiche e filosofiche, la sua 
evoluzione verso il cosiddetto Stato del benessere [...] e alcune tematiche che riguardano il 
funzionamento dell’attuale ordinamento della Repubblica.”142 
L’ultimo percorso, Lo Stato, la mafia e l’antimafia, spiega quindi che la mafia è 
illegalità, e che tutte le organizzazioni illegali non si preoccuperanno mai di interessi 
comuni. Verrà presa coscienza di valori civili ed etici, dell’importanza dell’ impegno 
civile e della partecipazione al cambiamento. Gli autori sottolineano di nuovo che 
l’educazione alla legalità non è soltanto una tramissione di contenuti ma che bisogna 
coinvolgere le singole personalità. Oltre a dei brani di Giovanni Verga, Pino Arlacchi e 
Leonardo Sciascia, vi è anche uno di Giovanni Falcone, che riguarda la doppia morale. 




Io e tu: La società è un ottimo manuale: svariato, concordato perfettamente con i vari 
livelli, ben strutturato. Partendo dalle idee, dalle domande stimolo, si riesce sicuramente a 
coinvolgere una gran parte della classe. Se ci si aggiungono poi anche dei lavori pratici, 
come la partecipazione alla Giornata della Memoria e dell’impegno (vedi 4.4.), le 
escursioni e il contatto con dei testimoni della loro epoca (vedi 4.3.), sarà un programma 
che sarà all’altezza di ogni piano di studi. 
 
 
4.3. Testimoni della loro epoca 
 
“La speranza sono i giovani” ha già detto la dottoressa Maria Falcone in un’intervista. 
Ecco di nuovo un’affermazione che riguarda i giovani. E infatti, è così, perciò in ogni 
paese, dove c’è da cambiare qualcosa si cerca di iniziare a cambiare e a promuovere i 
giovani. Ma non basta soltanto raccontare, insegnare, discutere così i problemi, ma per una 
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spiegazione più profonda bisogna trovare dei modi per toccare maggiormente ragazzi. Uno 
di questi modi è rappresentato dai testimoni della loro epoca.  
Anche in Austria e in Germania c’è il progetto di invitare i testimoni, che in questo 
caso sono i testimoni della Seconda Guerra Mondiale, visto che in entrambi paesi è questo 
uno dei temi principali verso cui si cerca di rendere più sensibili i ragazzi. In seguito alla 
mia attività di insegnante ho avuto già quattro volte la grande possibilità di avere una 
testimone della sua epoca durante i nostri lavori sulla Seconda Guerra Mondiale. Esso è 
già di per sè un tema che tocca molte persone, che interessa tutti, ma ho potuto notare che 




Maria Falcone non è l’unica persona che cerca di portare avanti le idee di suo fratello, 
per fortuna si impegnano anche tanti altri come per esempio Michela Buscemi, Simona 
Dalla Chiesa, Rita Borsellino, Elena Fava, Laura Iacovoni, per nominare almeno una parte 
di loro.  
 
Michela Buscemi, sorella di Salvatore Buscemi, un piccolo contrabbandiere di 
tabacchi che venne ucciso il 5 aprile 1976, e di Rodolfo Buscemi, impegnato a cercare il 
responsabile dell’omicidio del fratello e perciò torturato e ucciso anche lui. Lei partecipa a 
dei convegni e va anche nelle scuole, insieme con Anna Puglisi oppure da sola. La signora 
Buscemi dice che “è una cosa giusta, che si deve fare per non dimenticare e per risvegliare 
nella gente il senso della giustizia e della lotta contro la mafia.”144 
 
Simona Dalla Chiesa, figlia di Carlo Alberto Dalla Chiesa, un prefetto che indagava 
tra l’altro su omicidi di mafia. L’autrice è un’altra donna che si impegna per ricordare suo 
padre, sia nell’ambito educativo sia in quello politico. Lei è stata anche in scuole di 
quartieri siciliani che non solo sono difficili, ma che erano anche controllate dai boss. 
“Parlare con questi bambini e ragazzi e vedere in loro la capacità di ascoltare qualcosa che 
non avevano mai avvertito [...] è stata un’esperienza che spero abbia lasciato loro 
qualcosa”145 dice Dalla Chiesa e aggiunge che queste esperienze hanno arricchito anche 
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coloro che hanno partecipato. Lei ha notato che ancora adesso i ragazzi sono molto aperti 
nell’ascoltare le storie delle vittime, anche se non hanno vissuto la morte di Falcone e gli 
altri sulla propria pelle. Quando iniziano a sentire della loro storia e i narratori riescono a 
toccarli ed a stimolarli, si può vedere come si ribellino dentro di loro.  
Inoltre sottolinea che l’impegno di oggi è importante anche per il motivo di trasmettere 
ai giovani i valori che sono stati insegnati a gente che non fa parte della mafia.  
 
Elena Fava, figlia di Giuseppe Fava, un giornalista che ha scritto numerosi articoli 
contro la mafia locale e che è stato ucciso il 5 gennaio 1984, è presidente della Fondazione 
Giuseppe Fava, fondata nel 2002 ed autofinanziata. Anche lei cerca di diffondere la figura 
del padre andando nelle scuole e partendo da quell’esempio cerca di dire ai ragazzi che 
nella vita ci sono delle barriere che si possano incontrare, ma nello stesso tempo cerca 
anche di fargli capire che ci sono delle soluzioni per poterle anche superare. 
 
Laura Iacovini, moglie die Ninni Cassarà, uno stretto collaboratore di Falcone e 
Borsellino e direttore della Sezione investigativa della Squadra mobile di Palermo ucciso 
il 6 agosto 1985. L’insegnante lavora con i ragazzi giá dalle scuole elementari sul tema 
della mafia e cerca di insegnargli a vivere la legalità. Visto che tanti dei ragazzi non erano 
ancora nati quando la città di Palermo negli anni ‘90 ha vissuto tutte quelle stragi, bisogna 
trasmettergli il sentimento di quello che è successo e perché. Per lei l’antimafia è un 
percorso difficile che ha bisogno di “un impegno che deve essere preso a monte”146. 
Mentre negli anni ’60 e nei primi anni ’70 la lotta contro la mafia non faceva parte di 
nessun progetto educativo, oggi c’è la educazione alla legalità e la dottoressa Iacovini nota 
anche che “fra i giovani si nota massima positività e ottimismo”147 e che oltre all’intresse 
che provano si sentono pure colpevoli.  
 
Rita Borsellino, sorella del magistrato Paolo Borsellino che è stato ucciso il 19 luglio 
1992, solo poche settimane dopo la strage di Capaci. È stata la madre e le chiamate dalle 
scuole che l’hanno spinta ad andare a parlare del fratello. Ogni volta per lei era “come 
entrare in un mondo sconosciuto e terribile: quello del rapporto con gli altri”148, ma ogni 
incontro la rendeva alla fine felice. La prima scuola che ha visitato è stata la scuola 
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elementare che hanno frequentato anche i suoi figli. La visita avvenne pochi mesi dopo 
l’omicidio di Borsellino e della sua scorta. Questi piccoli ragazzi di sei, sette anni avevano 
paura visto che avevano vissuto tutto abitando nel quartiere di Via d’Amelio. Così Rita 
Borsellino iniziò a raccontare del fratello in maniera semplice, per non mettergli ancora 
più paura parlando magari di Paolo Borsellino magistrato e di quello che aveva fatto, e 
perché è stato ucciso ecc. In quell’ incontro si accorse che i bambini erano davvero colpiti 
dal personaggio e dal carattere di Paolo e così fino ad oggi lei inizia gli incontri con dei 
racconti sulle caratteristiche umane del fratello. 
 
 
Ognuna di queste donne ha affermato nell’intervista, che gli incontri con le scuole gli 
danno speranza e che le rendono felici, perché vedere che i giovani di oggi hanno voglia di 
sapere e di conoscere non le fa sentire sole. Con il tempo si è notato un cambiamento: i 
giovani di oggi pongono domane e chiedono risposte precise, non chiudono più gli occhi, 
non chiudono più le orecchie. Rita Borsellino ha detto che in tutti gli anni in cui è andata 
nelle scuole non hai mai avuto una classe che non sia stata attenta e che non si sia lasciata 
coinvolgere.149  
Sarà questo il motivo che nonostante le fatiche che gli incontri rappresentano, nessuna 
di loro rifiuta una richiesta. E le richieste sono tante, come mi ha anche confermato la 
dottoressa che ho intervistato alla Fondazione di Giovanni e Francesca Falcone. Racconta 
che le richieste arrivano da tutta l’Italia, ogni tanto anche dall’europa e che la dottoressa 
Maria Falcone purtroppo non riesce ad adempiere a tutti gli incontri. 
 
 
4.4. Giornata della memoria e dell’impegno 
 
Le associazioni hanno preparato insieme la Giornata della Memoria e dell’impegno 
che viene celebrato ogni anno il 21 marzo partendo dal 1996. Non ci partecipano soltanto 
le numerose associazioni e fondazioni ma anche un grande numero di scuole, anzi come 
ha raccontato Rita Borsellino in un intervista150 ci vogliono partecipare così tanti alunni 
che ci sono anche dei problemi di organizzazione (trovare dei pullman che portino gli 
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studenti al luogo delle manifestazioni per esempio). Ci sono tantissimi ragazzi che si 
informano, che preparano e che vogliono partecipare anche con delle idee, dei progetti, 
delle opere. Infatti ogni anno aumenta il numero dei partecipanti e delle città nelle quali si 
svolgono le manifestazioni intorno a questa data. 
 
Questa giornata non sta però soltanto per la memoria comune di tutte le vittime della 
mafia, ma vuole anche indicare la strada per il futuro. Inoltre vuole evocare il problema 
della criminalità organizzata che è ancora motlo presente.  
 
Nel marzo 2008, sono stata per caso a Bari, e ho visto l’Arca della Pace, che era una 
delle opere fatte per le manifestazioni per la Giornata della Memoria e dell’impegno nel 
capoluogo della Puglia. Una parte importante in tutte le manifestazioni che si svolgono 
intorno al 21 marzo, è la lettura di tutti i nomi delle vittime della mafia. Su questa Arca 
della Pace si trovano quindi tanti nomi di essi su delle tavolette. L’opera non è stata 
smontata subito dopo i due giorni di incontri ma è stata esposta per un mesetto sul 
Lungomare di Bari.  
Mentre stavo facendo delle foto si è avvicinata una macchina per girarci intorno e ad 
un esame più attento ho visto che sul sedile del compagno di guida c’era una signora 
molto ainziana che non sapeva più muoversi per bene, perciò il figlio aveva deciso di fare 
il giro con la macchina per darle comunque la possibilità di vedere l’opera. I ragazzi che 
passavano si sono fermati per darci un’occhiata e se il vento ha fatto volare via una delle 
tavolette allora le hanno prese e rimesse a posto. Un tale interesse per un bene culturale 
non è che si noti spesso a Bari, anzi, quindi queste scene hanno proprio fatto vedere 








Intorno al suo nome sono scritti tutti i nomi degli 





La tavoletta viene da una scuola della 
Provincia di Foggia.  




La tavoletta è stata fatta da una scuola elementare ad Andria, 
Provincia di Bari. 
Purtroppo i giudici possono agire solo in parte nella lotta alla mafia... È compito della 





Il nostro Paese è ormai segnato da un 
fenomeno che l’ha rovinato: La mafia, 
un’organizzazione criminale nata da 
uomini catturati dal male. Con armi, 
violenza e attentati troppi uomini son 
stati assassinati. Orazio Sciascio 
vogliamo ricordare perché era un 
uomo che ha saputo lottare, una delle 
tante vittime lui è stato e vogliamo che 
non venga dimenticato. 
Sono uomini che “alla violenza 
hanno risposto con la parola, 
decidendo di impegnarsi al 
servizio del bene comune. 
Rivendicano il diritto alla rabbia, 
il fatto di arrabbiarsi per le cose 
che non vanno, è un atto d’amore 





Rocco Dicillo e Vito Schifani, 
morti nella Strage di Capaci. 
Walter Eddie Cosina, morto nella 
Strage di Via d’Amelio 
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4.5. Associazioni e fondazioni 
 
Nel seguente capitolo voglio elencare solo alcune delle associazioni e delle fondazioni 
che si impegnano nella lotta contro la mafia e che cercano di mantenere viva la loro 
memoria. 
 
- Fondazione di Giovanni e Francesca Falcone 
- Fondazione Progetto Legalità (in memoria di Paolo Borsellino) 
- Centro siciliano di documentazione Giuseppe Impastato 
- LIBERA: Associazioni, Nomi e Numeri contro le Mafie  
- Amici del giudice Rosario Livantino 
- Associazione delle donne contro la mafia 
- Associazione “Non solo Portella” 
- Fondazione “Accursio Miraglia” 
 
Spesso queste associazioni e fondazioni collaborano l’una con l’altra, aiutandosi, 
cercando di promuovere ancora di più la lotta e l’impegno contro l’illegalità. 
 
L’Associazione Libera è un coordinamento di associazioni contro la mafia con lo 
scopo maggiore della educazione alla legalità. Il Presidente di questa associazione è Don 
Luigi Ciotti e tra i Vicepresidenti c’è Rita Borsellino. Questa associazione cerca di portare 
avanti delle iniziative di educazione alla legalità in tutto il paese. Tra queste iniziative vi 
sono corsi di aggiornamento, corsi di sensibilizzazione, diverse attività con gli studenti, 
meetings, conferenze e pubblicazioni. Inoltre l’associazione è in convenzione con diverse 
istituzioni tipo comuni, ministeri, ecc. L’associazione calcola che fino ad oggi abbiano 
partecipato alle loro iniziative circa 10.000 insegnanti. 
Insieme alla Regione Toscana Libera ha creato una banca dati con circa 900 progetti 
educativi: http://www.idg.fi.cnr.it/CLD/catalogo/ricerca.guidata.clded.htm. 
Inoltre sempre con la Toscana ha promosso Elegia un progetto di innovazione nei 
metodi di insegnamento alla legalità che ha coinvolto circa venti scuole nel territorio 
toscano: http://www.istruzione.it/news/2000/lega_00.htm.151 
                                                 



















Qualche persona può pensare che sono ingenua perché credo di poter cambiare qualcosa 
nel mondo, non solo essendo insegnante, ma anche perché cerco di rendere migliore il mio 
milieu. Se nella vita quotidiana assisto ad una scena di un comportamento maleducato 
allora non sto zitta e non giro la testa dall’altra parte, non scuoto soltanto la testa per 
esprimere il mio disprezzo, ma dico, faccio notare quello che non va. E la reazione è quasi 
sempre buona, nel senso che i ragazzi ai quali indico che hanno fatto qualcosa di sbagliato 
(che spesso ne sono ben coscienti) non rispondono in maniera scortese, ma prima di tutto 
sono perplessi che qualcuno dica qualcosa e alla fine si scusano pure o fanno quello che si 
dovrebbe fare, rinunciando alla loro malefatta.  
Io continuo a credere che anche questi piccoli passi possono cambiare o promuovere la 
legalità e ci voglio anche credere non solo per il mio atteggiamento, il mio impegno ma 
soprattutto per persone come Giovanni Falcone, Giuseppe Impastato, Paolo Borsellino e 
tutte le altre vittime e per Maria Falcone, Giovanni Impastato e tutti gli altri che oggi si 
impegnano. Che senso avrebbe avuto altrimenti tutta la loro fatica? Che senso avrebbe il 
lavoro impegnativo della Fondazione di Giovanni e Francesca Falcone? Che senso 
avrebbero le ambizioni della famiglia di Impastato, Borsellino, ecc.? Certo che il mondo 
non può essere cambiato da una sola persona, ma l’importante è che uno cerchi almeno di 
cambiare più cose possibili! Queste mie idee sono condivise anche da Gabriella Ebano, 
autrice di Felicia e le sue sorelle: “Tuttavia non ci si può fare da parte, ognuno deve 
impegnarsi per quello che può.”152 Solo così si riesce ad arginare la criminalità organizzata 
e a diminuirla.  
 
 
Magari spesso l’impegno, le attività possono sembrare inutili e sicuramente tutti quelli 
che si danno da fare hanno trascorso dei periodi in cui la speranza di poter cambiare 
effettivamente qualcosa era abbastanza ridotta. Ma io spero che loro abbiano la forza di 
poter superare ogni ricaduta e guardare avanti. Certo che ci vuole anche un certo 
idealismo, ma per fortuna c’è gente che ce l’ha. Io provo tantissimo rispetto per tutti quelli 
che portano avanti le idee di Falcone.  
Visitando a Palermo vari posti, come il Palazzo di Giustizia, la Fondazione Giovanni e 
Francesca Falcone, il Centro Siciliano di Documentazione Giuseppe Impastato e parlando 
con delle persone che lavorano in questo ambito, ho notato che ci sono due gruppi di 
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persone: c’è chi ha la speranza, chi prova un certo ottimismo in quel che si fa contro la 
mafia e c’è chi è disilluso, chi non vede più una possibilità di combattere la mafia. La 
visita alla Fondazione Giovanni e Francesca Falcone è stata molto emozionante, molto 
bella e rinforzante, perché si sentiva proprio una energia positiva. La collaboratrice che mi 
ha accolto, era contenta di mostrarmi i locali della Fondazione e di raccontarmi del loro 
impegno.  
Questa speranza si può sentire nell’aria anche nelle numerose interviste che danno gli 
altri testimoni della loro epoca. E Maria Falcone coglie l’essenza in un’intervista: “Non 
abbiamo ancora vinto, molto resta da fare, questo è vero. Ma siamo sulla giusta via.”153 
Secondo me è proprio così.  
Al Centro Siciliano di Documentazione Giuseppe Impastato invece, dove ho parlato 
con l’autore Umberto Santino, purtroppo non si sentiva nessun briciolo di questa speranza. 
Per lui non c’è più niente da fare, perché secondo lui la mafia ormai si è intrecciata troppo 
nella politica. Può darsi che sia vero, che abbia ragione lui, ma per quel che mi riguarda, 
questo atteggiamento distruttivo mi ha irritato e penso che comunque sia l’atteggiamento 
sbagliato. Chi non ha speranza, secondo me si è arreso in partenza con la situazione ed è 
proprio questo che nessuno di quelli che sono morti ha mai voluto provocare. 
 
Già prima ho paragonato, a livello educativo, il problema della mafia e della lotta 
contro di essa con l’educazione che vi è in Austria riguardo al periodo della Seconda 
Guerra Mondiale e il Dopoguerra. Se penso alla vasta scelta di manuali, altri materiali 
didattici, manifestazioni (A letter to the stars), ecc., che vengono offerti per gli insegnanti 
in Austria per questo tema, allora mi chiedo perché questa vasta scelta non vi sia anche in 
Italia per l’educazione alla legalità. Dal punto di vista dei testimoni della loro epoca direi 
che l’Italia ha proprio un vantaggio rispetto all’Austria, visto che i nostri testimoni del 
periodo della guerra - se sono sopravvissuti - hanno ormai una certa età. Ed ogni volta che 
uno dei testimoni viene a scuola nostra è impressionante constatare che nonostante oltre 90 
anni si impegnino ancora con tale entusiasmo. Ho l’impressione che gli intellettuali in 
Italia spesso sono troppo delusi dal governo e dalla politca negli ultimi 20-30 anni, e che 
non trovano più la volontà di partecipare all’educazione alla legalità.  
Dall’altra parte spero però, che la situazione migliori, visto che in Austria comunque 
su questo campo si hanno già da più anni delle iniziative. Magari anche in Italia aumenterà 
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sempre di più l’interesse e con l’aumento dell’interesse aumenteranno anche le iniziative. 
Anche la collaboratrice della Fondazione Giovanni e Francesca Falcone con la quale 
avevo fatto il colloquio ha detto che con gli anni le richieste dalle scuole sono sempre di 
più.  
Inoltre penso che con un intreccio più profondo tra tutte le associazioni e fondazioni, e 
tra tutti gli insegnanti che si impegnano con massima forza, quello che già esiste potrebbe 
svilupparsi in una rete più larga ed efficiente. 
 
I Problemi devono essere sempre risolti alla radice. Il mafioso di oggi un giorno era 
bambino, il bambino di oggi potrebbe diventare il mafioso di domani. Bisogna allora 
dimostrare ai bambini, ai giovani come si deve vivere nell’insieme altrui, che ogni azione 
ha una conseguenza, sia per se stesso sia per gli altri che ci circondano. Devono sviluppare 
una consapevolezza per la responsabilità civile, per la legalità e la illegalità e per valori 
etici. Inoltre è importante che vengono forniti loro degli strumenti che mostrino come 
reagire nel mondo, senza essere aggressivi o delinquenti. Bisogna conoscere perciò i diritti 
e doveri del cittadino e bisogna soprattutto illustrare che essi vadano rispettati da tutti i 
lati. Solo così si può promuovere nei giovani il coraggio di cambiare qualcosa. 
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Con coraggio contro la mafia, mutig gegen die Mafia, ist der Titel der vorliegenden 
Arbeit. Entgegen dem weit verbreiteten Vorurteil, alle Italiener wären mafiosi, gibt es in 
Italien sehr wohl viele Bewegungen und Bemühungen, geleitet von Einzelpersonen 
und/oder Verbänden, die versuchen, der Mafia entgegenzuwirken. Seit mehreren 
Jahrzehnten wird versucht, die Mafia zu zerschlagen, sie zu schwächen, sie in die Knie zu 
zwingen. Auf welche Art und Weise dies geschehen kann, soll in der vorliegenden Arbeit 
aufgezeigt werden. 
 
Um gegen etwas kämpfen zu können, muss man dieses Etwas verstehen, daher wird 
zunächst ein Blick auf die Struktur der Mafia in Italien geworfen. Es gibt alleine in Italien 
verschiedene Formen und Gruppierungen der Mafia: Für die sizilianische Mafia werden 
sowohl die Bezeichnung Mafia als auch Cosa Nostra verwendet. Die ‘Ndrangheta treibt in 
Kalabrien ihr Unwesen, die Camorra hat Kampanien in ihrer Hand und die Sacra Corona 
Unita ist in Apulien angesiedelt. Vor allem die ‘Ndrangheta, die mittlerweile auch mit 
anderen kriminellen Gruppierungen, wie etwa der kolumbianischen Mafia 
zusammenarbeitet, wird als besonders gewalttätig angesehen.  
In Hinblick auf mehrere Faktoren (längere Geschichte, angeführte Beispiele, etc), setzt 
sich diese Arbeit allerdings hauptsächlich mit der sizilianischen Mafia auseinander. Sie 
hat gegenüber den anderen Gruppierungen auch die längere Geschichte, da der Ursprung 
(vor-)mafioser Phänomene bereits im 16. Jahrhundert angesiedelt werden kann. Ab etwa 
1850 bis zirka 1950 entwickelt sich die Mafia im landwirtschaftlichen Bereich zur Zeit der 
Bildung des Staates Italien. Der Theoretiker Pitrè stellte fest, dass das Wort mafiusu um 
1860 der Beschreibung eines couragierten Mannes diente. In nur wenigen Jahren hat 
dieser positiv behaftete Ausdruck allerdings eine negative Bedeutung bekommen und wird 
sodann für den Hinweis auf gewalttätige und rechtswidrige Formen verwendet. 
Festgehalten wird außerdem, dass die Mafia von Anfang an enge Kontakte zu öffentlichen 
Mächten knüpfen konnte. 
In der Nachkriegszeit passt sich die Mafia den gesellschaftlichen Veränderungen an 
und weitet ihren Wirkungsbereich aus. Neben der Landwirtschaft dringt die Mafia auch in 
die Bereiche der öffentlichen Administration, des Baugeschäfts und des Handels ein. 
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Außerdem kann sie ihre politischen Verbindungen verstärken und weiter ausbauen. Da die 
Mafia lange Zeit unterschätzt bzw. oft sogar negiert wird, kann sie immer weiter wachsen, 
sich immer mehr ausbreiten und sich immer mehr manifestieren.  
In den Siebziger Jahren wird die Mafia immer aggressiver und – dank des 
Drogenhandels – auch immer reicher. Gleichzeitig beginnt aber auch ein blutiger Krieg 
innerhalb der Mafia, da es zwischen den einzelnen Familien zu Unstimmigkeiten kommt. 
Trotz der vielen Morde verliert die Mafia nicht an Macht, im Gegenteil, sie kann aus 
diesem Kampf gestärkt hervorzugehen. 
 
Während die Cosa Nostra eine hierarchische Struktur hat, setzen sich die anderen 
Organisationen auf horizontaler Ebene zusammen. Der Kern der sizilianischen Mafia ist 
die famiglia („Familie“), die sich meist aus zirka 50 uomini d’onore („Ehrenmännern“) 
zusammensetzt. Der famiglia steht der capo („Oberhaupt“) vor, der von den uomini 
d’onore gewählt wird. Die wichtigsten capi formen die Cupola („Kuppel“), die über allen 
Familien steht und in der die wichtigsten Entscheidungen gefällt werden. Diesen 
Entscheidungen müssen alle cosche („Mafia-Klans“) gehorchen. Das Oberhaupt der 
Kuppel ist der capo di mafia („Oberhaupt der Mafia“), wie es etwa Toto Riina war.  
Um ein Mitglied der Mafia werden zu können, muss der Kandidat an einer ceremonia 
di iniziazione („Initiationsritual“) teilnehmen. Erst danach werden dem neuen Mitglied die 
Geheimnisse, die Regeln und die Pflichten der Organisation preisgegeben. Wie viel das 
jeweilige Mitglied erfährt, hängt von seiner Position innerhalb der Mafia ab.  
 
Innerhalb der Mafia gibt es bestimmte Verhaltensweisen und Regeln, die es zu 
beachten gilt, weshalb die Organisation oftmals auch als eine Art Kultur angesehen wird. 
Dazu gehört zum Beispiel die omertà („Verschwiegenheit“), die als wichtigste Qualität 
eines uomo d’onore angesehen wird. Sollte es einem uomo d’onore erlaubt sein zu 
sprechen, so ist er dazu angehalten, immer die Wahrheit zu sagen. Des Weiteren muss 
jedes Mitglied der Mafia allen Anweisungen gehorchen und sich würdevoll, korrekt und 
seriös verhalten. Bei Missachtung der Regeln droht dem uomo d’onore nicht nur der 
Ausschluss, sondern oft auch der Tod. 
Wie wichtig es ist, die Verhaltensweisen und die Sprache der Mafia im Kampf gegen 
diese zu kennen, wusste auch Giovanni Falcone, der sich dieses Wissen sehr oft zu seinem 
Nutzen machte. Durch die richtige Deutung der Aussagen, aber auch durch das 
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Bewusstsein des „richtigen“ Umgangs mit einem Mafioso gelang es dem Richter oft, den 
Angeklagten zur Zusammenarbeit zu bewegen.  
 
Genau Giovanni Falcone ist es, der im zweiten Teil der vorliegenden Arbeit näher 
besprochen wird. 1939 geboren, wächst Falcone in der Kalsa, einem Viertel in Palermo, 
auf. Dieses Viertel ist umgeben von mafiosen Einflüssen und so spielt Falcone bereits als 
Knabe auf der Straße mit zukünftigen Mafiamitgliedern. Nachdem er die Schule 
abgeschlossen hat, besucht er zunächst für ein Jahr die Accademia Navale di Livorno 
(Marineakademie), um danach die juridische Fakultät zu konsultieren.  
Nach dem erfolgreichen Abschluss beginnt er 1964 als Amtsrichter in Lentini in der 
Provinz von Siracusa. Bereits wenige Jahre später klettert er die Karriereleiter das erste 
Mal hinauf und erhält in Trapani den Posten des Staatsanwalts, den er elf Jahre lang inne 
hält. In Trapani beginnt er als moderner Richter auf sich aufmerksam zu machen, und so 
kann er 1978 nach Palermo wechseln. Dort lernt er den Chefuntersuchungsrichter Rocco 
Chinnici kennen, der für ihn mehr als nur ein Vorgesetzter wird. Chinnici betraut Falcone 
mit dem Fall des Bauunternehmers Spatola, in den auch die Mafia von Sindona verwickelt 
ist. Falcone entdeckt sehr bald, dass es hier viele verschiedene, illegale Verwicklungen 
gibt, die ihn auch in die USA führen. Mit der Untersuchung dieses Falls ziehen Chinnici 
und Falcone die ersten Feinde an und sehen sich bald mit ersten Anschuldigungen 
konfrontiert, sie würden lediglich die Ökonomie Palermos blockieren wollen. Dadurch 
kommt es zu einer Veränderung auch im privaten Bereich Falcones, da er von nun an 
ständig von einer Polizeieskorte begleitet wird und seine Aufenthaltsorte (Wohnung, 
Büro) unter ständiger Bewachung stehen. Und es gibt weitere Veränderungen in seinem 
Leben: Nachdem er 1964 seine Frau Rita geheiratet hat, von der er sich vierzehn Jahre 
später wieder scheiden hat lassen, trifft er Anfang der achtziger Jahre Francesca Morvillo, 
die als eine der ersten weiblichen Richterinnen in Palermo arbeitet und die er 1986 dann 
auch heiratet. 
Anfang der achtziger Jahre entwickelt Falcone auch eine eigene Methode, mit der er 
die ihm anvertrauten Fälle bearbeitet. Nach einer nur dreijährigen Zusammenarbeit mit 
Chinnici fällt dieser einem Attentat zum Opfer. An Chinnicis Stelle folgt Caponnetto, der 
1983 zusammen mit Falcone auf Chinnicis Ideen basierend den pool antimafia 
(„Antimafia-Pool“) gründet. Zu diesem Zweck holen sie auch Paolo Borsellino, Giuseppe 
Di Lello, Leonardo Guarnotta, Ignazio De Francisi, Giacomo Conte und Giuseppe Ayala 
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ins Team. Im Jahr darauf entschließt sich der Mafia-Boss Tommaso Buscetta, mit der 
Polizei, bzw. mit Falcone zu kollaborieren. Buscetta bestätigt viele Elemente, wie etwa die 
Struktur der Mafia, ihre Techniken, etc., die der Pool bis dahin bereits im Zuge seiner 
Recherchen vermutet hat. In dieser Zeit beginnen immer mehr pentiti (wörtl. „Reuige“, 
Mafia-Austeiger) mit der Polizei zusammenzuarbeiten und so kann der Pool immer mehr 
Indizien für einen Mammut-Prozess zusammentragen. Im Sommer 1985 werden zwei 
Mitglieder des Pools, Montana und Cassarà, von der Mafia ermordet und auch Falcone 
sieht sich immer häufiger mit Morddrohungen konfrontiert. Daraufhin werden Falcone 
und Borsellino gemeinsam mit ihren Familien für einige Wochen auf die sardinische Insel 
Asinara gebracht, um in Ruhe an den Vorbereitungen weiterarbeiten zu können. Im 
November 1985 kann der Mammut-Prozess, der maxi-processo, bei dem es 475 
Angeklagte zu verzeichnen gibt, beginnen. Unter den Angeklagten befinden sich bekannte 
Namen der Mafia, wie etwa Michele Greco, Pippo Calò, Luciano Liggio und Ignanzio 
Salvo. Totò Riina und Bernardo Provenzano, die ebenfalls angeklagt sind, erscheinen nicht 
vor Gericht, da sie auf der Flucht sind. Im Dezember 1987 dann endlich das lang erwartete 
Urteil: 19mal lebenslänglich (u. a. Riina, Greco und Provenzano), insgesamt 2665 Jahre 
Gefängnis, Strafen in der Höhe von 11,5 Milliarden Lire (ca. 6 Mio €) und 114 
Freisprüche. Dies ist das erste Mal, dass die Mafia als eine kriminelle Organisation 
verurteilt wird, und obwohl der Kassationshof von Palermo später einige der Urteile 
vermindert, so ist Falcone und seinem Team ein mächtiger Schlag gegen die Mafia 
gelungen. Tatsächlich revidiert der Bundesgerichtshof, der die Urteile als letzte Instanz 
bestätigen muss, die Ausmaße der Urteile wieder auf jene, wie sie im Jahr 1987 
beschlossen worden sind. 
 
Wie Buscetta Falcone schon vorhergesagt hat, ändert der maxi-processo Falcones 
Leben grundlegend. Er sieht sich immer häufiger infamen Verleumdungen gegenüber und 
hat durch seinen Erfolg auch viele Neider auf sich gezogen. So kommt es, dass er 1988, 
nachdem Caponnetto sich aus dem Pool zurückgezogen hat, nicht wie von vielen erwartet 
zum Nachfolger nominiert wird. Diese Tatsache trifft Falcone hart. An Caponnettos Stelle 
folgt Meli, der alles daran setzt, die unangenehmen Untersuchungen Falcones zu 
unterbinden. Falcones Errungenschaften werden um zehn Jahre zurückgeworfen und so 
sieht sich der Richter gezwungen, seine Versetzung zu beantragen. 
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Trotz aller Kritiken und Kontroversen arbeitet Falcone beharrlich weiter, weshalb die 
Mafia den Richter endgültig beseitigen will. Doch ein erstes Attentat auf Falcone im Juni 
1989 schlägt fehl. Kurze Zeit später erscheinen anonyme Briefe vom Corvo („Rabe“), die 
Falcones Arbeit weiter diffamieren. Selbst sein Freund, der damalige Bürgermeister von 
Palermo, Leoluca Orlando, fällt ihm in den Rücken. 1991 verlässt Falcone daher Sizilien 
und zieht nach Rom, um dort am Justizministerium die Stelle des Direktors der 
Strafrechtsabteilung anzutreten. Dort konzipiert er die Procura Nazionale Antimafia 
„Gesamtstaatliche Antimafia Staatsanwaltschaft“, bei der er allerdings wieder nicht zum 
Leiter ernannt wird. 
Im März 1992 wird Salvo Lima, Parlamentsabgeordneter der Democrazia Christiana 
(„Christ-Demokraten“), umgebracht. Dies bringt die Beziehungen zwischen Mafia und 
Politik deutlich durcheinander; die Mafia fordert eindeutig den Staat heraus. 
 
Am 23. Mai 1992 kehrt Falcone zusammen mit seiner Frau fürs Wochenende nach 
Palermo zurück. Bei ihrer Ankunft am Flughafen von Punta Raisi, Palermo, erwartet sie 
schon die persönliche Polizeieskorte. Mit drei Autos setzt sich die Eskorte in Bewegung, 
wobei das mittlere Auto von Falcone selbst gesteuert wird. Am Beifahrersitz befindet sich 
seine Frau, sein Fahrer hat am Rücksitz Platz genommen. Auf dem Autobahnabschnitt 
zwischen Capaci und der Isola delle Femmine kommt es um 17:48 zu einer unglaublichen 
Explosion, die 50 Meter der Straße in die Luft fliegen lässt. Die Insassen des ersten Autos, 
Vito Schifani, Antonio Montinaro und Rocco Di Cillo sind auf der Stelle tot. Gleich 
darauf wird Falcones Wagen von der Explosion erfasst, wodurch der vordere Teil des 
Wagens komplett zerstört wird. Auch der dritte Wagen der Eskorte wird schwer 
beschädigt, dessen Insassen allerdings überleben. Etwa eine Stunde später wird Falcone 
ins Spital eingeliefert, er ist aber bereits tot. Kurz darauf erreicht auch seine Frau 
Francesca Morvillo das Spital, sie stirbt jedoch wenige Stunden später an den Folgen des 
Unfalls. Falcones Fahrer hingegen, der auf dem Rücksitz Platz genommen hatte, 
überlebte. 
 
Falcones Ermorderung und die seiner Frau, sowie seiner Eskorte erschüttert das ganze 
Land. Seinem Freund und Kollegen Borsellino ist bewusst, dass ihm selbst nun auch nicht 
mehr viel Zeit bleibt. Und tatsächlich: Nicht einmal zwei Monate später fällt auch er und 
ein Teil seiner Eskorte einem weiteren Attentat zum Opfer. 
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Der Schwerpunkt meiner Arbeit liegt im dritten Teil, in dem auf die heutigen 
Bemühungen im Kampf gegen die Mafia eingegangen wird. Es ist wichtig, den 
Jugendlichen von heute Mut zuzusprechen, denn sie sind die Gesellschaft von morgen. 
Man muss ihnen aufzeigen, dass es für ihre Zukunft mehr als nur einen Weg gibt, den sie 
gehen können und man muss ihnen zeigen, dass sie von klein auf gegen die Kriminalität 
kämpfen können. Es ist die Jugend, bei der man ansetzen muss, um etwas zu verändern, 
dieser Meinung waren auch Chinnici, Falcone und Borsellino, die selbst schon in die 
Schulen gingen, um vor Ort eine Verhaltensänderung zu erwirken. 
Sie und viele andere, denen ein gleiches Schicksal widerfahren ist, wie etwa Giuseppe 
Impastato, sind es auch, die heute als Vorbild, als Beispiel dafür dienen, dass selbst der 
kleine Mann Großes bewirken kann. Maria Falcone und Rita Borsellino, beschreiben den 
Klassen, vor die sie heute als Zeitzeuginnen treten, ihre Brüder nicht nur als Helden, 
sondern vor allem als normale Menschen. Die SchülerInnen können sich so noch einfacher 
mit den beiden Richtern identifizieren und werden so dazu angeregt, auch selbst etwas zu 
verändern und bewegen zu wollen. 
 
In diesem Zusammenhang hat sich in Italien die educazione alla legalità („Erziehung 
zur Legalität“) entwickelt, bei der die SchülerInnen ein Gefühl für (ethische) Werte 
erlangen und ein Verständnis für Regeln und Normen entwickeln sollen. Die educazione 
alla legalità wurde 1993 in der Ausschreibung Nr. 302 des italienischen 
Bildungsministeriums festgehalten. Darüber hinaus haben einige Regionen Italiens die 
educazione alla legalità auch in den regionalen Gesetzen festgehalten. Außerdem hat das 
Parlament ein Dossier veröffentlicht, welches sich an die Schulen richtet: „Conoscere le 
mafie. Costruire la legalità” („Die Mafien kennen. Die Legalität aufbauen”).  
Der Grundkonsens ist immer gleich: An erster Stelle der educazione alla legalità steht 
die Vermittlung von Werten, von Respekt anderen gegenüber und von Regeln im 
Zusammenhang des gesellschaftlichen, täglichen Lebens.  
 
Im Laufe der Arbeit werden auch einige Beispiele aufgelistet, wie die educazione alla 
legalità auf den verschiedenen schulischen Ebenen (Volksschule, Hauptschule/AHS 
Unterstufe, AHS Oberstufe/weiterführende Schulen) vonstatten gehen kann.  
Im Anschluss daran werden vor allem die Bemühungen im Kampf gegen die Mafia 
von Seiten der Familie Falcone näher betrachtet. Diese hat im Dezember 1992 die 
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Fondazione Giovanni e Francesca Falcone („Stiftung Giovanni und Francesca Falcone”) 
gegründet. Die Präsidentin der Stiftung ist Maria Falcone, der es zu verdanken ist, dass die 
Stiftung heute eine wichtige Anlaufstelle für all jene ist, die sich für das Thema 
interessieren und die sich ebenfalls aktiv am Kampf gegen die Mafia beteiligen möchten. 
Die Stiftung publiziert unter anderem auch Bücher, die sich in erster Linie an Schulen 
richtet. Zu diesen Büchern gehört unter anderem L’Albero Falcone („Falcones Baum”). 
Dieser Baum befindet sich in Palermo vor dem Haus, in dem Falcone zuletzt gelebt hatte. 
An ihn werden seit dem Attentat Briefe geheftet, darunter Blumen, Andenken und 
Geschenke gelegt. Außerdem findet die jährliche Gedenkveranstaltung hier ihren 
Abschluss. Die Stiftung sammelt überdies die Briefe, die die große Bewunderung für 
Falcone und Borsellino ausdrücken und die oft die Mafia und die Politik angreifen. Ein 
Auszug dieser Briefe wurde zu einem Buch zusammengestellt.  
Ein weiteres Buch heißt Per questo mi chiamo Giovanni („Darum heiße ich 
Giovanni“) und wurde in Zusammenarbeit mit Maria Falcone von Luigi Garlando 
geschrieben. Es erzählt von einem Jungen, der den gleichen Vornamen hat wie Giovanni 
Falcone. Warum das so ist, erfährt er in mehreren Erzählungen von seinem Vater, der ihm 
dabei auch das Mostrum Mafia näher erklärt. Gleichzeitig erfährt der Leser, dass Giovanni 
mit einem Jungen in die Klasse geht, der auf dem besten Weg ist, ein vollwertiges 
Mitglied der Mafia zu werden. Im Laufe der Erzählungen gewinnt der kleine Giovanni 
den Mut, sich endlich gegen seinen Mitschüler zu stellen.  
Und ein letztes Buch wird genauer betrachtet: Io e tu: La società. Educazione alla 
legalità e alla convivenza civile. („Ich und du: Die Gesellschaft. Erziehung zur Legalität 
und zum kultivierten Zusammenleben“), welches Maria Falcone gemeinsam mit Giovanni 
Marchese geschrieben hat. Es handelt sich dabei um ein Lehrbuch, das viele didaktische 
Beispiele für LehrerInnen bereithält, die sich in der Klasse diesem Thema widmen wollen. 
Einige der Beispiele werden in der Arbeit auch genauer beschrieben.  
 
Im Anschluss daran werden einige Zeitzeugen angeführt, die sich persönlich an der 
educazione alla legalità beteiligen. Sie alle haben durch die Mafia einen geliebten 
Menschen (Ehemann, Vater, Bruder, etc.) verloren und berichten nun den SchülerInnen in 
verschiedenen Teilen Italiens und manchmal auch Europas, wie es dazu gekommen ist. Zu 
den Zeitzeugen, die hier angeführt werden, gehören unter anderem Simona Dalla Chiesa, 
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Tochter des Präfekten Carlo Alberto Dalla Chiesa, Laura Iacovini, Ehefrau von Ninni 
Cassarà sowie Rita Borsellino, Schwester von Paolo Borsellino. 
 
Danach folgt die Betrachtung der Giornata della Memoria e dell’impegno („Tag der 
Erinnerung und des Engagements“), die die verschiedenen Stiftungen rund um die 
Antimafia seit 1996 am 21. März feiern. In ganz Italien beteiligen sich diverse Schulen, 
Stiftungen und Vereine an diesem Gedenktag und treten mit diversen Aktivitäten 
(Lesungen, Demonstrationen, etc.) an die Öffentlichkeit. Dabei soll nicht nur auf die 
Opfer hingewiesen werden, die auf das Konto der Mafia gehen, sondern es soll auch ein 
Weg für die Zukunft aufgezeigt werden. Außerdem soll die Öffentlichkeit für die 
kriminellen Machenschaften der Mafia sensibilisiert werden und sie soll daran erinnert 
werden, dass es sich um ein leider noch immer präsentes Problem handelt. Fotos von den 
Festivitäten rund um den Gedenktag in Bari runden diesen Abschnitt ab.  
 
Zum Schluss werden noch einige Stiftungen und Vereine angeführt, um aufzuzeigen, 




B. ESTRATTO TEDESCO 
DEUTSCHER ABSTRACT  
 
Die vorliegende Arbeit, die sich aus drei Teilen zusammensetzt, beschäftigt sich mit 
verschiedenen Formen von Bemühungen im Kampf gegen die Mafia. Im ersten Teil wird 
zunächst aufgezeigt, wie sich die Mafia entwickelt hat und wie sie sich organisiert. 
Darüber hinaus werden einige Eigenheiten der Mafia, wie etwa sprachliche 
Besonderheiten und Codes, diverse Regeln, etc. besprochen. Außerdem wird ein Einblick 
in die verschiedenen Machenschaften, sei es auf ökonomischer Ebene, sei es auf 
politischer Ebene, gegeben. Im Anschluss daran wird Giovanni Falcone als ein Beispiel 
für eine Person angegeben, die im Kampf gegen die Mafia eine tragende Rolle gespielt 
hat. Neben der Biografie des berühmten Richters und der Darstellung einiger 
Charakterzüge werden vor allem seine Arbeit, seine Bemühungen, seine Erkenntnisse und 
seine Errungenschaften aufgezeigt. Der Schwerpunkt der Arbeit folgt im dritten Teil, der 
sich mit der Educazione alla legalità, also der Erziehung zu Wertvorstellungen (wörtl. 
„Erziehung zur Legalität“), beschäftigt. Neben einigen gesetzlichen Bestimmungen 
werden vor allem Beispiele angeführt, in welcher Art und Weise dies geschehen kann. 
Darunter befinden sich einige didaktische Modelle, wie sie bereits an manchen Schulen 
praktiziert werden. Aber auch auf die zahlreichen Bemühungen der Familie Falcone wird 
mit diversen Beispielen eingegangen. Die Nennung einiger Zeitzeugen und Ausführungen 
bezüglich der Feierlichkeiten zum Gedenktag (Giornata della memoria e dell’impegno) 







C. ESTRATTO ITALIANO 
 
La presente tesi, che si divide in tre parti, si occupa in prima linea della lotta contro la 
mafia. Nella prima parte viene data un’idea di come la mafia si sia sviluppata, come è 
organizzata e su alcune particolarità, come per esempio il linguaggio e le manovre. In 
seguito si discuterà di Giovanni Falcone come esempio di una persona nota che ha 
dedicato la sua vita alla lotta contro la mafia. Oltre ai dati biografici verrà fornita anche 
una visione del suo carattere e soprattutto del suo lavoro, del suo impegno, delle sue 
conoscenze ottenute nel campo della ricerca sulla mafia e dei suoi successi. Lo scopo 
principale è rappresentato poi dalla terza parte, quella della educazione alla legalità. Oltre 
alla citazione dei dati ufficiali (leggi, circolari) vengono forniti alcuni esempi di come si 
possa svolgere la educazione alla legalità nelle diverse scuole. Inoltre vengono discussi 
alcuni particolari dell’impegno della famiglia Falcone. I testimoni della loro epoca e 
l’iniziativa della Giornata della memoria e dell’impegno così come un elenco di alcune 
associazioni e fondazioni che si impegnano nella lotta contro la mafia completano la terza 






























Name:  Martina Lavermicocca (geb. Pautsch) 






09/1985 – 06/1989 Volksschule Freistadt 
09/1989 – 09/1997 BG/BRG Freistadt 
09/1997 – 06/1998 WU Wien 
Betriebswirtschaftslehre 
09/1998 – 06/2001 Pädagogische Akademie des Bundes in Wien 
Sonderschullehramt 
01/2000 – 06/2000 Università degli Studi di Bari, Italien 
Erasmusaufenthalt im Rahmen des Studiums an der Pädak 
09/2002 – 06/2003 Pädagogische Akademie des Bundes in Wien  
Lehrgang: Deutsch als Zweit- und Fremdsprache 
09/2003 – 06/2004 Pädagogische Akademie des Bundes in Wien  
Lehrgang: Pädagogik bei Verhaltensauffälligkeiten 
seit 09/2004 Universität Wien 





09/2001 – 06/2003 Integrationslehrerin  
an der HS Schaumburgergasse 7 
seit 06/2003 Integrationslehrerin  
an der KMS Schäffergasse 3/ Expositur Schaumburgergasse 7 
 
